


La Bucintoro: Un secolo per lo sport e la città
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Indirizzo di saluto del Sindaco di Venezia, Dr. Mario Rigo,
per il Centenario della Società «Canouieri Bucintoro>} 1882-1982

Sono veramente lieto di interpretare i sentimenti della vivissima parte­
cipazione con cl/i l'intera cittadmanza di Venezia saluta il Centenario
della Società «Canottieri Bucintoro».
Fatto che già di per sè si afferma con incisivo rilievo e che non trova
facile riscontro nel mondo dello sport non solo cittadino, questa ricor­
rema diviene tanto più significativa quando si pensi alla consistenza dei
successi e dei titoli che nella sua secolare attività - a livello nazionale,
olimpico e mondiale - la «Canottieri Bucintoro» ha conseguito nelle
diverse specialità in cui è stata presente con i propri equipaggi, meri­
tando in tal modo, accanto ad una vastissima risonanza, i più alti e
ambiti riconoscimenti che il C.O.N.I. possa assegnare: la stella d'oro
e la targa d'oro.
Protagonista - insieme all'altra prestigiosa società veneziana la «Canot­
tieri Querini» - di una storia sportiva in cui si è tradotta, ai massimi
vertici agonistici, la grande tradizione veneziana delle discipline remie­
re, che in questi ultimi anni è stata anche ben precisa scelta dell'Ammi­
nistrazione Comunale valorizzare e rinvigorire - la «(Canottieri Bucin­
toro» ha saputo inoltre arricchirla di un'esemplare sensibilità sociale,
ponendo sin dai primi esordi uomini e imbarcazioni al servizio della
nostra ed altre città laddove se ne manifestava la necessità e l'urgenza
d'impiego.
Denso di fervidi significati questo traguardo del centenario è quindi la
somma di componenti umane cd attitudinali, nell'attività e nella diri­
?,enza, di una grande continuità ed efficacia, tali da costituire la ?,aranzia
e il migliore degli auspici per un futtlro in tutto degno di un così
naltante passato.

Mario Rigo
Venezia, 23 Se"embre 1982
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Festeggiare un centenario non è cosa facile, soprattutto per una società
sportiva. Va dato quindi un grande riconoscimento al/a Società Canot­
tieri Bucintoro che quest'anno inaugura i suoi cent'anni di vita.
Non sono stati cento anni vissuti solo nella vita sociale interna di un
gruppo di sportivi. Sono stati anni vissuti in città, tra lo gente, con un
ruolo di rilievo nel/a vita culturale e sportiva di Venezia. La Bucintoro
ha scelto - a mio parere molto giustamente - questo terreno di rap­
porto tra sport e cultura come lo strada migliore per esercitare le pro­
prie attività.
lA promozione del canottaggio, della voga, lo partecipazione a centinaia
e centinaia di manifestazioni, il voler essere dentro tutto il dibattito
sulla laguna, sull'uso delle acque, contro le forme di inquinamento per
una valorizzazione del contesto naturale è stato ed è un atto di distin­
zione rispetto ad altri momenti sportivi meno sensibili al nostro patri­
monio ambientale.
Quando seguo una regata o mi reco per lavoro in un'isola del nostro
Estuario e vedo spesso le barche della Bucintoro con persone di ogni
elà, dai ragauini agli uomini e le donne anziani che vogano, che remano,
sento come sia possibile a Venezia più che in altri luoghi portare avanti
questo binomio di sport e natura, scoprirne i suoi aspetti più particolari.
E' importante che le società di canottaggio, di voga, vivano, si svilup.
pino perché sono «il portato» di una concezione sportiva, di una tradi­
zione e di una storia della nostra città; se una volta lo voga era solo
strumento di lavoro oggi è anche momento di tempo libero, di vita in
comune.
A ciò potremmo unire come riconoscimento l'aver ricuperato tm uso
COrretto dei Magazzini del Sale, l'aver costituito un nucleo che ha rivi­
talizzato quel contesto architettonico.
La prospettiva di S. Clemente, lo sua utilizzazione anche per la can/ie­
ristica sportiva minore, è un segno positivo di uso della laguna e delle
sue isole.
E' per tutto ciò che voglio dare come Assessore allo Sport e come citta­
dino il benvenuto a questa gloriosa società che si ripropone ancora una
volta nella nostra vita cittadina e nello sviluppo dello sport ve~eziano.

Maurizio Cecconi

Assessore al/o Sport del Comune di Venezia
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Amici della Bucintoro è un grande onore per me e soprattutto per la
Federazione che rappresento unirmi ai festeggiamenti di un evento così
straordinario e significativo per la storia del canottaggio italiano.
Cento anni di vita sociale ispirati ai più nobili sentimenti sportivi.
Cento anni contrassegnati da indelebili conquiste agonistiche di alto
livello.
Per il canottaggio italiano l'esempio della Bucintoro ha costituito in
passato motivo di orgoglio ed esempio trainante per il movimento
r{!!Jliero nazionale.
Ed ecco perché, in questa tappa fondamentale che premia l'operato
della passione di quanti hanno finora contribuito alle fortune del vostro
circolo, tutta la Federazione Italiana Canottaggio nel partecipare senti­
tamente a questo prestigioso traguardo augura alla Bucintoro di poter
presto rinverdire il suo antico splendore agonistico.
Sarebbe un altro prestigioso traguardo che nel nome di una tradizione
scritta COtI le vittorie dei suoi atleti, rafforzerebbe ulteriormente l'im­
magine del canottaggio azzurro oggi particolarmente ammirato e invi­
diato da tutto il mondo.

Paolo D'Aloja
Presidente Federazione Italiana Canottaggio
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Nella occasione del Centesimo Anniversario della fondazione della
Società Canottieri Bucintoro sono lieto di porgere il mio più cordiale
saluto agli appassionati dirigenti di ieri e di oggi che hanno consentito
e consentono con il loro entusiasmo /a pratica dell'attività canoistica a
tanti giovani atleti.
Con i più fervidi sentimenti di gratitudine e con l'auspicio per sempre
piÙ prestigiosi successi nella continuità della tradizione sportiva di
Venezia.

Prof. Sergio Orsi

Presidente Commissione Italiana Canoa
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100 anni neLla storia rappresentano sempre un'evoluzione di costumi,
di mentalità, di esperienze.
Un centenario che racchiude il lasso di tempo dal 1882 al 1982 testi·
mania un salto paragonabile a mille anni.
La Società Canottieri Bucintoro celebra quest'anno i suoi cento anni di
presenza nella Laguna e neLlo sport nazionale ed internazionale.
Questo è un traguardo ambitissimo per tutte le società sportive che nel
tempo hanno garantito un servizio a favore della popolazione.
Servizio dato ancor prima dell'esistenza del Coni e della Federazione
Sportiva.
Questo a testimonianza che il volon/ariato è stato è e sarà il fulcro del
movimento e dell'idealp sportivo al di là dell'evoluzione organizzativa
dei tempi.
Bucintoro per Venezia significa la «regalità» della Serenissima; Bucin­
toro significa tradizione sportiva di Venezia; Bucintoro nello sport e
nella storia si lega all'ambiente acqua.
Nel tempo questa Società ha visto trasformarsi lo sport da fenomeno
di élite a pratica di massa, ha visto mutarsi lo barca da pesante a veloce
mezzo per fendere l'acqua, per sconfiggere il cronometro.
Pur in questa evoluzione emerge costante /0 difesa di una cultura rap­
presentata dalla voga alla veneta.
I dirigenti, i /ecnici, gli a/leti, i soci non vestono più come cento anni
fa, pensano in modo differente, è cambiato molto nella loro vita, rimane
però sempre un'unica finalità: lo sport quale elemento di coesione e
quale espressione cultura/e di una città.

Piergiorgio Bertolto

De/l'gato Regionale Coni
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Parlare del centenario della Bucinloro è, per me, parlare di parte delle
mia vita lafllo gli avvenimeflli salienti del mio passalo sporlivo e quelli
della mia vila sono slreUamente intrecciati.
Della Società sono stato, in ragione dell'età, dapprima allievo, quindi
socio atleta, responsabile del funzionamento dei cantieri, da ultimo e
per moltissimi anni dirigente sempre con particolare impegno nella pre­
parazione tecnica degli equipaggi.
Posso ben dire che anche lo mia vita ha pulsato con quella della Bucin­
toro della quale ho condiviso i momenti più esaltanti, le vittorie, /e
affermazioni prestigiose, i riconoscimenti sociali e sportivi ma anche i
momenti più tri.sti di riflusso, di minore presenza su campi di gara.
La Bucintoro, come a me dicevano i soci anziani e come io spesso ho
detto ai più giovani è qualcosa che li enlra dentro, i colori della sua
maglia, una volta indossata, ti restano indelebili sulla pelle per tutta lo
vita, come modo di essere, di vivere, di godere dell'acqua e della
navigatione.
La foci/e ubriacatura del motore non ha mai intaccato in me il piacere
di una bella vogata e lo gioia intima che ti resta dentro dopo qualche
ora su un fragi/e scafo da canottaggio.
E questa .mia Società», con /0 sua attività a favore dei giovani e mena
giovani sia perpetuando per tante generazioni di veneziani quelle sefl­
sazioni, quelle emozioni che io ho provato e che mi hanflo così arri.cchito.
Nel panorama sportivo della nostra regione, la Bucintoro spicca come
una vetta immacolata per il suo passato glorioso, per le sue vittorie per
Venezia e per l'Italia, per la sua vitalità che sempre si rinnova.
Non posso che augurare, direi meglio che augurarmi, che finalmente il

questo sodalizio vengano date delle strutture che gli consentano di
ripreudere, al di là dei condizionamenti ambientali, quella posizione di
preminenza nel canottaggio italiano che per decenni ha lentlto, premi­
nenza che flan può che essere dei veneziani che hanno fatto della voga
ufl'arte, una espressione cullurale della nostra inimitabile città.

Antonio Rosa Salva

Presidente Comitato Regionale Veneto F./.C.
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La mia posizione di responsabile regionale della Commissione Italiana Ca­
noa mi consente di avere una visione d'insieme di tutte le società del Ve­
ne/o e di poter anche operare un raffronto con le società delle altre regioni.
Ed in questa visione ed in questo raffronto posso ben affermare che lo
E!:cintoro emerge per lo sua costante presenza ai primi posti nella gra­
duatoria nazionale, per i progressi compiuti dalla sua squadra di canoa
come espressione di lavoro corale più che come affermazione di un sin­
golo atleta.
E nel parlare delle affermazioni, dei campionati italiani conquistati da
questi atleti in maglia rossa 11011 posso dimenticare le gioie e le soffe­
renze, gli entusiasmi e le amarezze che con quella stessa maglia anch'io,
purtroppo qualche anno /0, ho provato.
Ho avuto lo fortuna di nascere e di formarmi nella sezione del/a Bucin­
loro di Treporti negli anni in cui dal vivaio del nostro paese è usci/a
quella schiera di atleti che hanno portato i colori sociali alle Olimpiadi
di Helsinki.
L'amicizia che esisteva tra di noi, l'alfiamento che si era creato tra atleti
e dirigenti S01IO stati veramente un momento magico in cui tutto era
possibile, tutti i traguardi erano alla portata di mano.
Ma della Bucintoro ricordo sempre, oltre alte vittorie, alte soddisfazioni
sportive, le tradizioni, la serietà, la scuola di vita che essa è stata per
tutti noi.
Questo patrimonio sociale, questa immagine che la Società si è conqui­
stata in tanti anni di lavoro ci ha sempre accompagnato e, forse più
fuori che a Venezia, veftire la maglia delfa Bucintoro ci faceva sentire
importanti e rispettati ancor prima di scendere in barca a misurarci con
gli altri.
Festeggiare ora il centenario di questo Sodalizio deve essere un avveni­
mento importante non solo per i suoi dirigenti, per i suoi soci ma il
momento in cui la Città, tutti gli sportivi, debbono esprimere grati­
tudine a questa gloriosa associazione per quanto ha fatto, per quanto
sta facendo e ci auguriamo farà ancora per tanti, tanti anni, per educare,
come ha fatto con noi, tanti giovani alla leale competizione, al rispetto
delle tradizioni, al sacrificio, elementi tutti indispensabili per giungere
a quelle soddisfazioni che con i suoi colori abbiamo potuto assaporare.

Annibale Benon

Presidente Comitato Regionale Veneto Cl.C.
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Ci possono essere cento anni ciechi o cento anni profetici. Quelli com­
piuti dalla Bucintoro ci pare appartengano renz'altro a quest'ultima
catefl.oria. Un bel secolo tondo, come quello che ci repara dalla morU
di Garibaldi. Ma qui siamo a cent'anni dalla nascita di una vita, che
dura tuttora.
Lo Bucintoro ~ stata capace di antivedere quel che sarebbe acca·
duto dopo la breve infatuazione dei motori, quando la saggeua (e
non IOltanto quella veneziana) avrebbe convenuto che il remo avrebbe
continuato a fare aggio sul motore. Se in questo decennio abbiamo visto
ria6ermarsi lo voga della voga, e ci si scuri il bisticcio, è anche grazie
a; giovanol/; della Bucintoro. Che, in un secolo, hanno faI/O di tutto,
portando i loro remi dovunque ci fossero acque, più ° meno competi­
tive. /I remo ha, come direbbe Pascili riferendosi ovviamente alla Senna,
«ragioni che lo ragione non conosce». Oppure, spostandoci sul Tamigi
l! ascoltando Shakespeare, «ci sono più ragioni (per il remo) tra terra e
cielo di quante tu Orazio non ne conosca». Il fatto è che si continua a
remare. E si rema rempre più, a disdetta di urti modi anche troppo
corrivi di andar per acqua, consumando miscela. L'acqua va bersagliata
con le fiocine dei remi, che non /0 deturpano, non lasciano gli sfregi
appunto della miscela, come sanno i centenari, ma giovanissimi, ragaui
della Bucintoro. Mai un centenario ci ~ sembrato così incongruo come
per questa società remiera, giovinetta, grazie alla stessa autodefini1.ione,
che ce la dà come viva di forza museo/are, che rigenerebbe anche un
canuto. Nel/a nostra pigrizia, appunto quasi canuta, ci sia dato invidiare
i giovani di oggi e quelli di cent'anni fa, che vogano lungo i sentieri
ctlesti e che fanno di Venezia un'eterna, combattuta e vinta baI/aglio
di upanto, magari ridotta piÙ umanamente a disputa sp/o civile. Come
1J0rremmo che fossero tut/e le contere.

Carlo della Corte

Scrittore
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Adesso che i giovani hanno perso il gusto della patria lingua, dicono
«(è lino al top». Quand'ero giovane io, diciamo lIna trentina di anni fa,
bastava accennare: «E' uno della Bucintoro».
La cosa bella, è che a quel tempo non era neppure necessario tradurre:
un «anno» detta Bucintoro, gloriosa società remiera, faceva paura sulle
acque di mezzo mondo. Era la forza e l'intetligema applicate. Era l'or­
goglio di una tradizione, e la veemenza poetica di un nome; perché
Bucintoro, veniamo al sodo, è pressochè sinonimo di Venezia.
E difatti il Bucintoro nasce all'Arsenale sette anni prima che Dante
mettesse mani atta Divina Commedia. Si legge negli archivi dei tempo:
«Quod fabricettlr navilium duocentorum hominum». Secondo il Sanso­
vino la parola btlcintoro deriva proprio da quel duocemorum; l'imbar­
cazione viaggiava difatti con 42 remi mossi da 168 rematori scelti fra i
piÙ forti e aitanti «tecnici» dell'Arsenale. Sul ballatoio esterno prende­
vano posto il Doge e la signoria e i «maestri» dell'Arsenale, come a
dire: questa barca è il meglio che esce dalle mani dei nostri cantieri.
Era il tempo in cui Venezia era la cassaforte d'Europa, una metà del­
l'oro mondiale era nei suoi forzieri. Gli uomini che la governavano
avevano fiuto, coraggio, e una spregiudicata fantasia, di cui si è persa
sfortunatamente lo memoria.
Se qualcosa detta grandezza di ieri galleggia da qualche parte in questa
stanca e apatica città, cercatela sulla scia delle barche Bucintoro. Le
remano uomini duri, che hanno il gusto del silenzio in laguna, dei su­
dore faticato, della musica che fa il remo nell'acqua. E' una musica che
neanche Strawinski ha catturato, eppure l'ha ascoltata a lungo con
passione.
Che altro? Un giorno, prima dei settant'anni, spero che anch'io sarà un
«(gentiluomo de mao>, accolto tra i soci «Bucintoro».

Nanras Salvalaggio
Scrittore
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N~llo sUnd~re le pagine di questa storia della Bucilt/oro, ci siamo spesso
chiesti come pot~r rendeu, brevemente, cento anni dt al/ività di una
associazione che, fin dalla sua fondazione, è stata un po' l'anima di
V~nezia_

L'amma semplice e sana di cht, abituato al sacrificio ed allo sforzo capi­
sce lo profonda soddisfazione che SIa nel dare, nell'oDrtre tanti giorni,
tante ore della propria vita per un ideale, per una rtcompensa solo inU­
riore, ~r un arricchimento inal/accabile dall'inflazione O dalle fuggevolt
mode, ma anche l'anima più interessata, più vicina at valori contingenti
di chi nella Bucintoro ha trOvato [a possibilità di emergere facendo, nel
contempo, cose egregte ~r il Sodalizio e lo cil/à
La vita di questi primi cento anni della società è popolata di tantissimi
personaggi i quali, tul/i, meriterebbero di essere raccontati perché in
ognuno di loro vi è uno spunto, UlUl intuizione, una fede sulle quali bi­
sogna riflellere per capire come sia possibile che questa idea, questa
iniziativa partita in un'epoca per l'uomo d'oggi lontana ben di più dei
cento anni che ci separano, sia potuta arrivare sino a noi ancora cori
viva e vitale nonostante le difficoltà, e sono innumerevoli, che rendono
estremamente difficile il procedere di ogni giorno e che più volte, negli
anni, hanno fatto disperare per la ma sopravl:ivenza.
Abbiamo cercato quindi di rendere i cento anni della Bucintoro più per
immagini che con la cronistoria di tu/li gli avvemmenti più o meno im­
portanti che nel tempo si sono succeduti.
Abbiamo tentato di rttrarre la Bucintoro per quello che è stata ed è: una
fucina di grandi campioni del remo, un lungo film di aDermazioni esaltanti
in campo nazionale ed internazionale ma anche una grande famiglia di
uomini puri, di gente sana che capisce i veri va/ori, che riconosce l'im­
por/onzo del mutuo aiuto, dell'amicizia, della fratellanza
Una serie di immagini di feste sfarzose, di autorità Illustri, di cortei
variopinti ma anche la spensieratezza di gite sociali popolate di amici,
inlorno ad una tavola semplicemente imbandita ma riccamente e prezio­
samente condita dallo spirito, dall'amore della genie d'acqua e di remo.
Abbiamo rivisto, per gli altri, le scene quotidiane di tanti giovani, di tanti
ragazzini e bambine che sui nostri scafi, nei noslri cantieri muovono ;
passi più importanti, più determinanti della [oro formazione fisica e civile.
Abbiamo provato, in definitiva, di far capire che questa centenaria società
è. come ha dello un mio illustre predecessore: «Una idea, un sentimento,
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una passione... essa non è solo la palestra delle braccia robuste e dei
solidi toraci ».
Ed io per primo, ma con me i Dirigenti ed i Soci, non dobbiamo che
esprimere la nostra riconoscenza ai fondatori di questa benemerita asso­
ciazione, ai soci che prima di noi hanno dato il loro contributo per ren­
dere la Bucintoro com'è, scuola di vita, tradizione veneziana, amore per
la natura ed il mare.
E come noi, ritengo, gratitudine e riconoscenza debbano essere portati
alla Bucintoro da parte di tutti i veneziani per quanto è stato fatto e si
continua a fare per i loro figli con una organizzazione dagli oneri estre­
mamente contenuti grazie all'opera che quotidianamente un gruppo di
soci disinteressatamente offre, con la sola ambizione di prestare un ser­
vizio alla collettività in nome di quell'ideale che la Bucintoro, come il
vecchio naviglio dogale, rappresenta per la città ed i suoi abitanti migliori.

William Pinarello

Presidente S. C. Bucintoro
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IL BUCINTORO

Origini

Verso la fine del decimo secolo, il Doge PietroJ;
Orseolo riuscì a sconfiggere i Narentani che con le
loro imprese rendevano oltremodo insicuro il traf­
neo commerciale e la vita delle cittadine dell'A­
driatico.

Dopo la sconfitta, 1'Istria, la Dalmazia, e le isole
vicine si dettero spontaneamente alla Repubblica
che decretò che nel giorno dell'Ascensione, a ri­
cordo della impresa, fosse solennemente e con pub­
blico rito, dimostrato il dominio che Venezia aveva
sul mare.

Da questi fatti e da questa deliberazione del gover­
no della Repubblica derivarono la istituzione del
Bucintoro e l'origine della festa che., con vocabolo
veneziano, viene detta della <~Sensa».

A rendere più solenne tale cerimonia, concorsero
avvenimenti che la resero importante anche sotto
l'aspetto religioso.

Papa Alessandro III, avversato dall'Imperatore
Barbarossa che proteggeva un Papa da lui creato,
fuggiasco e pellegrino per tutta Italia chiese asilo
alla Repubblica. Ed i veneziani lo accolsero, con i
vescovi e numeroso seguito della corte, con la so­
lennità e lo splendore che da sempre li distingue­
vano, assicurandogli amore, tutela e protezione.

La potente repubblica veneta SI mterpose quindi
tra la Chiesa e l'Impero con una opera di media·
zione che diede ben presto -i suoi frutti.

Gli animi si rappacificarono, tacquero le discordie
e Federico Barbarossa per sugellare la ritrovata pace

t venne a Venezia e nella Basilica di S. Marco, da­
vanti al popolo, baciò il Papa Alessandro e pose
fine ad ogni divergenza con la Chiesa.

~a Alessandro III riconoscente per l'asilo rIce­
vuto e per l'opera dei veneziani, arricchì la citta
di molte indulgenze ed in segno del riacquistato
potere riconfermò a Venezia l'investitura dell'A­
driatico.

Questo avvenimento, determinante per la futura
vita della serenissima repubblica, si ebbe sotto il
dogado di Sèbastiano Ziani nel 1177. . S c

".F"Ir. u.tJJ. TIo.k.... "'" "'"'f"
E l'anello fu il simbolo di questa unione benedetta
di Venezia all'Adriatico; e così come dalla vicen­
devole fedeltà e dall'amore tra sposo e sposa na­
scono pace e prosperità, così dal mutuo e streno
congiungimento di Venezia all'Adriatico era sorta e
doveva prosperare per molti secoli la magnificenza
e la gloria di Venezia.

Il primo Bucintoro

Nel 1.3 11 il Senato della Repubblica decretò la
costruzione del primo Bucintoro e poiché nel ce­
creta si stabiliva che la nave contenesse il numero
di duecento persone «ducentorum hominum» è da
molti ritenuto che con il volger del tempo «ducen·
torum» si sia trasformato in Bucintoro, nome che
da allora ha sempre identificato i vari navigli del
genere che si susseguirono.
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Ad ogni ricostruzione, la nave veniva perfezionata
ed impreziosita negli intagli, nella ricchezza e pre­
ziosità delle decorazioni.

La documentazione storica ricorda tra i più famosi
quelli costruiti nel 1520 e nel 1605.

11 più decantato e ricordato fu quello che venne
varato nel 1727.

L'ultimo Bucintoro

Alla caduta della Repubblica la città cadde nelle
mani dei francesi c, sia per cancellare una testimo­
nianza forse scomoda delle glorie e dei fasti del
precedente governo e, di più, per depredare la città
delle ricchezze e dell'oro profuso nella nave, ne
venne decretata la distruzione.

Il 9 gennaio del 1798 i Francesi si recarono all'Ar­
senale dove il Bucintoro era custodito in un depo­
sito appositamente costruito dal Sammicheli e che
ancor oggi è possibile ammirare nella sua grandio-
sità. o.-.,t~oW- <:J..<L l\'v~Q
D · ì:J.4 df :..K-. .eli.- .. "w.u.\ìapprJma tentarono rovesclarlo/ ma, non essen-
dovi riusciti, con delle accette cofhinciarono a me­
nar colpi alla nave per staccarne c;, fregi dorati.

Tutto cadde sotto il loro ferro e dello splendido
naviglio dogale rimase solo una informe carcassa.

Tutti i pezzi dorati vennero caricaLi su peate e tra­
sportati all'Isola di S. Giorgio e 'U:!i accatastati nel­
l'orto e dati ane fiamme.

La densa colonna di fumo che si levava dall'isola è
vista ben presto dai cittadini che si fermano in croc­
chi neUa pianella e in tutta la città corre la voce:

«Bruciano il Bucintoro! ».
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La tristezza invade allora i cuori dei veneziam che
già avevano potuto constatare come ben diversa
fosse la realtà dell'occupazione francese dalle idee
nuove e dagli aneliti di libertà che avevano acceso
gli animi dopo la rivoluzione e quanto glorioso e
venerando fosse stato il governo sotto il vesillo di
S. Marco.

n fuoco impiegò tre giorni a distruggere i fregi che
ornavano il simbolo della gloria e della potenza di
Venezia.

l carboni furono venduti per cento zecchini a certo
Roncan, antiquario a S. Zaccaria. Le ceneri furono
raccolte con cura, chiuse in apposite casse e spedite
a Milano dove, si dice, ne estrassero l'oro.

La carcassa, accomodata alla meglio, fu trasforma­
ta in batteria mobile ed adibita alla difesa dell'e­
stuario negli anni 1813·1814.

Alcuni dicono che andasse completamente distrut­
ta nel 1824.

[n un documento del 1846 a proposito dei resti del
Bucintoro si legge:

«( Una piccola parte se ne sottrasse e la carena tut­
tavia è conservata nel veneto arsenale ».

Si racconta che i superstiziosi avessero predetta la
misera fine del Bucintoro neI 1796, il giorno della
Sensa, ultima volta che l'aureo naviglio si recò al
Lido. In quell'occasione avvenne un fatto dal quale
molti trassero tristi presagi. La fulgida nave, circon­
data da gondole adorne di fiori, era pronta per la
solenne cerimonia.

Tuonavano le artiglierie, suonavano a distesa le
campane, il popolo applaudiva. Al segnale di uno
dei tre ammiragli della flotta, gli arsenalotti si but­
tarono con tutto il peso del corpo suj remi ma il



Bucintoro non SI mosse.

Accigliato l'ammiraglio ripetè l'ordine: nuovo sfor­
zo ma la nave era sempre immobile.

Tutto il popolo ammutolì e tutti si domandavano
la ragione di quanto stava accadendo.

Il cavo di un grosso bastimento, immerso nell 'ac­
qua e legato alla riva, era teso dinanzi alla prua del
Bucintoro e ne impediva il movimento.

Un popolano allora si tuffò, ricomparve, si rituffò
tolse l'ostacolo ed il dogale naviglio si mosse spin­
to da 168 poderose braccia e si diresse al Lido.

VENEZIA ALLA FINE DELL'800

Alla fine dell'800 Venezia offre uno spettacolo ben
triste di decadenza e di povertà.

Dopo i fulgori e le glorie della Serenissima Repub­
blica, la città aveva conosciuto la pesante occupa­
zione francese, la rigida amministrazione austro­
ungarica e da pochi anni si era unita al resto d'Ita­
lia nel regno sahaudo.

Le delusioni si erano sommate alle delusioni: dopo
le speranze e gli ardori di libertà suscitati dall'epo­
pea napoleonica, il grigiore del periodo di apparte-

nenza all'impero austriaco; dopo la ventata patriot­
tica che aveva accompagnato le lotte per la unifica­
zione al regno d'Italia, la cruda realtà dei problemi
quotidiani in una collettività economicamente pro­
strata e con poche possibilità di rapido migliora­
mento.

In tale situazione di diffuso pauperismo, in un'at­
mosfera di pesante avviljmento, ben poco spazio
restava per le feste, per lo svago, per la voga.

I PRECURSORI

Distrutto il Bucintoro dai francesi, l'entrata delle
truppe italiane a Venezia era stata festeggiata da
un imponente corteo in Canal Grande nel quale, tra
la miriade delle imbarcazioni, due soli natanti pri­
meggiavano per dimensioni ed imponenza di linee
e di addobbi: <<l'Arsenalota>> vogata da lO operai
dell'Arsenale e la «Dodesona» vogata da barcaioli
e diretta in «polacheta» C) da un impiegato del Co­
mune.

Negli anni successivi e sull'esempio di queste im­
barcazioni, in alcuni squeri veneziani si dette l'av­
vio alla costruzione di imbarcazioni leggere e ve­
loci quali mazze e barchette a 4 remi che sul far
della sera gareggiavano in Canal Grande nel vanto
ingentilito delle vecchie fazioni dei Castellani e dei
Nicolotti. All'ora del fresco in Canalazzo, avveni­
vano spesso sfide tra queste imbarcazioni tra le
quali, non di rado, si mescolavano velocissime e
nere le imbarcazioni dei contrabbandieri.

(I J Polachela: posto d'onore: sulle imbarnzioni da corteo, talora
rivestito in pelle.
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Ferdinando Soavi di Calle del Traghetto a S. Bar­
naba, si dedicò alla ricerca della imbarcazione più
veloce e più bella, riunendo nel contempo un grup­
po di amici che, come lui, fosse disposto a dedicare
allo sport del remo la forza giovanile e le ore di
svago.

Egli, primo fra tutti, nel 1870 metteva in acqua
una bella «mozza» C) a 6 remi, unta di nero e deno­
minata «Fischietto».

A questo primo nucleo di amici si unirono ben
presto giovani della aristocrazia e della borghesia
reduci dall'Inghilterra o dalla Francia o che nve­
vano avuto notizia degli entusiasmi e dell'amore
con i quali si stava ormai affermando la pratica del­
l'esercizio della voga in tali paesi.

Nel 1871, un gruppo di amici riuniti in SOCI eta a
S. Margherita con a capo il Sig. Pusinich ed il ba­
rone Swift, si fecero costruire da Casal ai Servi,
una barca del tipo «malgarota» e) a sei remi dipinta
in bianco e marron la quale sarebbe forse riuscita
a superare il «Fischietto» se non avesse avuto in
«cuneta» (4) la colossale figura del Barone.

Gli incontri tra le due imbarcazioni si ripetevano
e con essi l'ardore degli appassionati per trovare il
modo di superarsi nelle sfide e l'interesse dei ve­
neziani per questa ritrovata passione per il remo.

Nel 1872 il Soavi sostituiva il «Fischietto» con una
nuova imbarcazione e, forse proprio per dimostra­
re la sicurezza nella propria superiorità e per nn­
tuzzare le pretese del barone Swift, la battezzava
«Meninpipo» .

(l) mozza: gondola senza il copertino, senza ferri.

(3) ma/garo/a: battello leggero vogato a 6 remi, preparato per la
regala.

(. J cunt/a: parte più bassa dell'imbarcazione, voga di prua.
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Era, quest'ultima, una vera barca da regata, costrui­
ta anche questa da Casal ai Servi, curata in ogni
dettaglio, vogata da sei veri campioni, dipinta in
bianco e giallo. Fu tra le più perfette ed ammirate
del suo tipo.

TI Pusinich e lo Swifr non si diedero peraltro per
vinti ed ordinarono sempre a Casal ai Servi una
imbarcazione dello stesso tipo del «Meninpipo» a
8 remi. Ma neppure tale imbarcazione riuscì mai a
superare la rivale che inoltre aveva dalla sua gran
parre della simpatia della sempre più nutrita schie­
ra degli appassionati.

Il serotino gareggiare dei due contendenti, l'anima­
zione e la folla che sempre più numerosa si attar·
dava sulle rive del Canal Grande per assistere alla
quasi quotidiana sfida tra le due filanti imbarcazio­
ni diedero ben presto i loro frutti.

La coppa della prima vittoria



Nello stesso anno, altre imbarcazioni vollero cimen­
larsi nella corsa: un sandolo n bianco e violetto co­
struito da Casal e vogato da suo figlio e da tre
nmici battezzato «Aida» ed un altro denominato
«(Fa!cm> vogato dai fratelli Fassi.

Padovan, Dabalà e Generini misero in acqua una
bclla mazzetta a quattro remi dipinta in nero e
solferino chiamata «Randello» mentre i fratelli
Pcnso di S. Caterina costruirono e vogarono un bel
mllrsino (6) bianco e giallo a sei remi, il «(Genio».

Avanzini, i frateUi Balbi e Marino Rota, si unirono
l'ssi pure alla schiera dei primi valorosi «(solazzieri»,
dCMando simpatia ed ammirazione dato che nella
loro imbarcazione la «Tetide» in quattro non rag­
~iungevano i 60 anni.

<:051 riprese a Venezia la passione del remo.

H nel 1874 il cantiere Fassi che aveva la manuten­
zione delle bissone municipali, costru1, per suo con·
lo, una nuova «(Dodesona» del tipo malgarota nella
"peranza che il Municipio intendesse sostituire la
m(orme carcassa a 12 remi che era apparsa in qual­
I hl.: (csra cittadina.

Il Municipio non la acquistò e fottunatamente re­
'Itl presso il cantiere che la costru1, facendo 1a sua
1"'im3 comparsa ufficiale, dipinta in bianco e giallo
11m come il «Capriccio» ed il «Meninpipm> nella
lI'f.totn storica del 1874, vogata da 12 solazzieri in
dtvisn completamente bianca.

Htlcniamo opportuno ricordare a titolo d'onore i
nomi dei primi dodici vogatori della «(Dodesona~>:

i duc fratelli Fassi, i due fratelli Spiro Vianello,

I I t,m;/o(o: bancllo leggero. usato dai caccialOri nelle valli dci·
1'('~l\Jario.

l "1/1'111'0: piccola gondola da fresco o da corsa. senza ferti.

Padovan, Generini, Dabalà, Chitatin dei Bagni,
Casal, Rota, Avanzini e Arnoldo Cibin - pop­
plere.

Dopo la vogata in Canal Grande dove numerosa folla
si era accalcata ad applaudire i «soiazzieri», la nuo­
va imbarcazione, come prescriveva una antica tra·
dizione, attraverso gli stretti rii della città arrivava
al Bacino Orseolo dove si arrestava per l'ammira­
zione dei veneziani dopo le vigorose tre ultime vo­
gate e la possenre «sciata~> all'unisono per bloccare
la lunga e snella imbarcazione nel risrrettissimo
spazIO.

Appesantitasi nelle linee, deterioratasi irreparabil­
mente nei materiaLi, la prima «Dodesona'» venne
giubilata e sostituita con una nuova imbarcazione
dopo 34 anni e precisamente nel 1908.

Tra il 1875 ed il 1877 la passione per la voga
crebbe ulteriormente e molte nuove imbarcazioni
furono varate con la adozione di nuovi criteri co­
struttivi e di nuove linee.

Di tali imbarcazioni viene ricordato il mussino a 4
remi che Michiel Casal costruì aJla perfezione per
Avanzini, Rota ed i fratelli Balbi e che fu denomi­
nato «Vandalo~).

Nel 1877, dopo la regata dei gondolieri in Canal
Grande, i «so!azzieri» vollero organizzare una loro
regata alla quale presenziò più pubblico che alla
importante regata in Canalazzo e che fu il primo
segno dj unione e fratellanza sportiva che più tardi
avrebbe condotto alla fondazione delia Società
Bucintoro.

La prima regata fu una festa grandiosa ed indimen­
ticabile ma, forse, un avvenimento ancora prema­
turo per l'ambiente e la mentalità in cui si era
prodotto. Tamo è vero che da quel momento e per
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an anm 1 lazzieri» com ar er e le acqu del-
la no tra piu importante via d'acqua non fur no
piu oIcate gli a ili cali n Il ressoché u ti­
diana fida r l de li anim i \' atori.

Fino al 1 2 le barche ia inutilizzat d
ppese alle tra i d i cantieri. olte dell piu belle

barche venn r adibite ad un u o qua i Itrag-
gio o: il « apriccio» div nn la bar a - r
clame della c mpa nia Ven zia-Murano' la «mal-

ar ta» di Pu inich e wift fu ridotta a bi na e
perfino la « na», eliminaLi quattro v gat ti,
p rtava al centro una piramide di chinca lieria e
di etri di urano!

ninpi ~ ed il« n al » venner al­
ei loro pr pri tari.

eI 18 1 i canottieri di T rin che giun er (
n zia dopo il raid lun o il P tro arono ad acc ­
glierli l du meste im arcazi ni e n un. f

La porti v nn rganizzat., nelI città dir m
dell'acqua, p r lennizzar la loro impr a.

() le la mpo la IO n re della Bu mIe c.I IlO le vitl ric di Ah:lll:
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1 2 - LA <'B della chenna ginna tic
c nrribuir allo ilup

e quan 'altr tes e
delle fon fi ich dei

quello di r­
del remo. La
copi di ben·

mie il firma d I Pr ideme Vaerim

oci ~.

La prima le

r-
Come i de, il E-rimo tatuto non parla di iera
di canotta gi ma di una ieta che u a umere
iniziativ in di cipline rtive diver , c me ill

effetti fu almeno per i primi anni di attività.

Rapidamente i <>ci d Ila n 'a associazi n diven­
nero 120 , in dali inizi la Bucintor i inne tò
aldamente nella vita citta ina tanto che n l l 83

ad fu c nferito l in arie dal in ante
Sere o d li ighieri, di organizzare i f teggia­
menti per i 200 ginnasti d lla Cri tof r lombo
di Gen va ch dove an v nire a Ven zia.

Ed il ric vim nt del 27 giu no 1883 fu veramen­
te grandi con un c rte nautic, una ita in
mare d una gara tra i ci tanto che il 26 a osto
ucce iv lIna c romi i n della ocieta g n ve e
i rec' l indaco e d 11 Bucintoro p r invi tarla

a Gena\: a per una pas e ia a torica.

( capo preci u della oci tà
muo ere e facilitare ] esercizi

cietà potra pr tarsi anche a
ficenza.

« aranno a rte delle sale di conv gno a di p -
izione dei ci.

<P tranno r i tituite nel o della oci-
ta delle ezi oi per l'in egnam nr e 1 e ercizi

In una citta com Venezia indi lubilmente leg ..
ta al mare, che mi uta i suoi ritmi ul1e maree, che
volge le sue iù importanti manife tazi ni, sia

li t che tristi u11' equa, la pa si n per la bar a,
p r la voga, potevano restare latenti ma non morir.

L ntamente migli ratesi le orti d Ila città, le en r­
gi depees e dell ioventù cominciarono a risv ..
gli r i ull'ond anche delle notizie che giun e n
dall'e tero e dalle altre citra d' talia.

a nuova imma in che dello sporr i tava difIon-
d n o nel mon [ la felic intuizi ne di Th m
Arn l di Ru b per l o [a ap as ionata d I
barone de Coub etin, contagio aoch un nobile
n ziano il conr i r Veniee ch raccolse il prim
nu lodi giovani h volevano cipr ndece la t adi·
zi ne del remo che si riuniva pc sso la Trattoria
« re telle» da Pieretto Diodà.

nel 18 2 ['atto uffici l di na cita ella
a ocietà rilevato dal più ecchi tatuto [CP ..

negli archivi (18 ..O re ira te tualmenre:

« i e co tieuir In il l° otro r
l 2, un i ta il nom I

'Bucintor ' .
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li 4 iugn 18 4 con l'imbarcazi n «RialtO fu
que t equipaggio eh c nquistò l prim ,iuori
alla Bu intoro aggiudicand i la co della duches-
a di n a una bandi r , una med lia d'oro e

la omma i L. 1.600.

Al u ri ntro a Venezia, il 6 giugn ,il primo equi­
pag i vittorio o venn acc lt con on ri a dir po­
co regali: il corteo acque che ace I i vincitori
c mprend a, oltre ali imbarcazioni d Ila ocietà

l 1884 e pr i arDente il 14 f bbraio; d p lun­
ghe trattati la Bucintoro a orbe la i tà c ­
n ttieri «V nezia» e si d ta di alcune imbarcazi Di
d l nuovo tip ià presentat Ila Esposizi ne di
Milano provv dendo nel cont mpo al ri catt d Ua
<Dodesona» cl ali acqui to d l «Meninpip ».

con qu t nu ve imbarcazioni il primo equipa ­
io formato da:

LA P.l'-Ll.~ TTORIA

parti p r Torin il 2 maggio cc mpagnat d un
serenata da canti, suoni c fiaccole che illumina-
ron il Canal rande al pa a io del cort li
imbarcazioni Ila neonata odeta.

ranee
Enrico de

ittorio
Arnoldo

ianelio
o I

l lin
ibin

l ''J6 ricevuUi d Jh qu la mensile dci

2

l licheJangei ugg nh 'WI I -t l' :<,Iuipaggio della prima ili Ma



anta goncl le cl il pontone da fresco c n la
anda in ia a dal funicipio.

Tutto il Canalazzo era stato illuminato elettrica­
m ote e con i ben ala.

D p tale mem rabile festa, i vincitori olier
stinare la somma - allora rispettabile, vinta a T
rin - alla creazione di una «grazia» C) Bucint r
da orteggiar i annualmente tra i areaioli v nezi ­
ni nel mese di giu no.

l < ~ luzzieri" 'ul mus 'in s iale «Geni »

della as egnazi ne di tale razia per molti imi
anni si tra a n tizia sui quoti iani cl 11 epoca.

D quella prima ritroria deI 1 ..J. le aHermazi Ol

Un Bucintor non si contan più.

J li «uodcsonn» joliù ri .11 ula uaLla Bucint ro d uno delle sue primI;
upp!lnl.loni, dipinta in binn 'o e giallo oro

VOLAT FAMA PER ORBI:M

«illllfionati 1"10lH iati lim iarli <bI rht 19.0.6

. nolin ru bliC'lllil in oc i n li Il, viu ri limpl hl: di AI~
del 1906
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LE VITTORIE
E LE PARTECIPAZIONI OLIMPICHE

1906 . LE OLIMPIADI DI ATENE

Il 1906, anno delle Olimpiadi di Atene si apre con
la cerimonia per la consegna di tre nuove imbar­
cazioni alla Società, dono delle Patronesse mani­
festazione che doveva portare fortuna ad un'annata
veramente densa di avvenimenti gloriosi,

In marzo partivano per Roma, per partecipare alle
eliminatorie che precedevano le Olim iadi di Ate­
ne, li atleti mica run milio Fontane Giu­
seppe Po e 'ccar 0- ardinoru, tLIDonlere Cesana,

Il 10 aprile la Bucintoro vince il campionato ita­
liano seniores in jole a due e in jole a quattro e
viene confermata per la partecipazione alle Olim­
piadi.

Il 22 ed il 26 aprile nella luminosa cornice dei

( .

monti cl ll'antica Ellade, sulle azzurre acque del
Falera, la Bucintoro dopo strenua lotta vince con
ben 15 secondi di distacc sui foni equipaggi del­
la Francia, della Svizzera, della Grecia, della Dani­
marca e degli V.S.A" nella jole a quattro,

Il 28 aprile, l'impresa viene ripetuta da BrliIla,
Fontanella e Cesana nella jole a due che vincono il
Campionato mondiale del kilometro e del miglio
inglese.

La stampa fece coro unanime di elogi alla Bucinto­
ro che rappresentando i colori italiani ad Atene,
seppe così bene onorare il vessillo di S, Marco sul­
le acque un tempo solcate dalle galere veneziane.

Ma il 1906 non era ancora concluso alle vi ttorie
di Atene si aggiunsero una vittoria nella jole a quat­
tro eniores a Brindisi, una vittoria nella jole a
due seniores a Palermo, il campionato italiano in
veneta a quattra seniores a Pallanza e la vi tt ria
nella joIe a due a Trieste nella qual Bruna e Fon­
tanella vincon con un distacco di qualche centi­
naio di metri.

L Vie ." Graod AlI' LES JEUX OLYMPIQUES
I I

L. finaJe de I. Cl>ur... en deux
!.l'.' Il.lli,'''., l'IUS I/JbilIlJ. •HI''",l-"h's .h· ma fllC 1<"11',' J.il'l'r.\J.in',. J",·u!'I/IIII~., .J /1<' ""II .'t"'I"" -1"" /'''l1r _1f'I'n'lllr.o h' m.mil'/llc.,1 .1,' r,lI'i"d" .

. .. 1/1 d,' l'Jitlfll~lIr,~ J;JIM /,1 p/II/,;Ul ,1<'., "/,1"')/\"''< <'010'//<''< .1;11,< I:J "l/t .le 1'11:11<'/',', '<.1//) .IJI/.' ,di,' ,11''< ,J/I/lI.\ l /lll 1'.111"'111', ,l[lgl/Ù' 1'.11 I,
'-'rJIII"Ji,~ Od. 'l'lol,/e. So/re 1'!lOlottr31"II't rt'prJ-'l'llle /3 j/JlJle J<! /; CIII/NI! 1'/1 .{ru \', lJU tr/(J/I/I'11.1 h' /://."/11-11/1'0 IIJIÌt' ,
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l premi conqul lad Il limpiadl di Al n
11 fIlorn
pi 17./.3

V n llo! cl "I campIOni
Mar ,cnl.. ampanil}

(lmpiCl noli sullo sf ndo lJ
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La prima gu rra m ndiale i ra da poco c nc!usa
già ai primi di nnaio i ci della Bucint r si

rano riuniti al Caffé Florian per riprender 1atti­
"ita interr tta dagli eventi bellici.

con

i riprendere l'attività n l
rr mano ai la\;' ri per la
i. r inerti.

bit deliberat
'ale e di

Ua ed ai

l ra
cami re
riapertura

E~ ~~

po to.

La azz tta dello rt o l descri 'e la ara: «Bu­
cint r arte eloci ima e tacca ubito l' \ 'ersa­
rio che a 250 metri e ia in ritard di una lunghez­
za. I neti ogano a 36 colpi nei primi mille me­
tri, poi c odono a 32 per ri alice a 36 all'arri o».

Que ta a1Iermazione internazionale, e na la rina­
scita del dalizio d po quattro anni di attesa
op ro a.

1919 - L
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1920 . LE OLIMPIADI DI ANVERSA

La prima guerra mondiale si era da pochi mesl
conclusa con l'armistizio di Villa Giusti che il Se­
natore Gerolamo Brandolini, nel gennaio del 1919,
convocava in assemblea straordinaria i Soci per
predisporre le opere necessarie alla ripresa dell'atti­
vità associativa e sportiva della società.

Si pose mano ai lavori per la riapertura della sede
sociale e ripresero gli allenamenti.

Il lO luglio nella preolimpioniéa, l'equipaggio com­
posto da Olgeni, Bruna, Scatturio e Bettini giunge
splendidamente primo.

A Lecco il 20 settembre i fratelli Fabiano, Scattu­
rin e Bettini, timoniere De Felip vincevano la Cop­
pa della Regina in «4 con seniores», e Olgeni e
Scatturin, timo De Fe1ip vincevano la Coppa del
Principe Amedeo in «due con» mentre completava
le affermazioni della Bucintoro la conquista della
Coppa Branca in «veneta a quattro» da parte dei
Fratelli Signoretto, Marco Mirri e Nicola Scarpa.

Queste prime vittorie segnarono la rinascita del­
la Bucintoro dopo la stasi provocata dai duri anni
di guerra.

Il 30 giugno del 1920 la sede venne solennemente
riaperta ed il 12 luglio nelle gare organizzate a
Venezia, i Fratelli Fabiano, Scatturin, Aldo Bettini
timo De Felip vincevano il «quattro con timoniere»
.!fIentre Olgeni e Scatturin vincevano il «due con».
Subito dopo, in agosto, a Como gli stessi equi­
paggi vincevano il Campionato italiano del «quattro
con.) e la Coppa Principe Amedeo del «due con»
con 100 metri di vantaggio sui secondi, vittorie
alle quali si aggiungeva una nuova affermazione
della veneta a quattro.

\32-4 -1? 01 Imp'~ fM POvtif 7 .
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Il 30 agosto ad Anversa, Olgeni e Scatturin, timo­
niere De Fe1ip si laureavano camQioni olimpici del
«due con.) ed il lO settembre ai vincitori cd alla
Società venne offertal. a Milano-l- dalla Confindustrii!.J
una speciale medaglia d'oro, in se~di omaggio
alla Società che-, in ogni parte del mondo, av~
~ alto il nome dello s.EOrt italiano.
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l >ape la splendida conquista del campionato euro­
pro da parte del .edue con~ l'annata 1936 si pre­
.1Ilnuncia densa di avvenimenti anche in vista del·
LI disputa delle gare olimpiche.

I.. '8 giugno alla prima selezione preolimpica i camo
pioni europei della Bucintoro si quali6cano con
llctta superiorità su tutti gli avversari.

Il 15 giugno il «due con» si qualifica secondo dopo
l'Ungheria alle gare internazionali di Lucerna.

Il 29 giugno, in una importante riunione in cui il
Duce premia tutti i migliori atleti italiani, per il ca­
nottaggio vengono premiati i soli atleti della Bu­
cintoro del «due con».

Ai campionati del mare che si svolgono quel1'anno
a Venezia, gli atleti rosso granata conquistano un
campionato italiano con il canoino di Trevisan Gio­
vanni ed un ottimo ,0 posto nella «jole a due» con
Santin Antonio, Scarpa Gino timo AJessandro Tonon.

[J 27 luglio dopo una nuova selezione olimpica a
Pallanza, il «due con» della Bucintoro viene desi­
gnato unitamente all'«otto» dei livornesi a rappresen­
tare l'Italia alle Olimpiadi di Berlino.

LI 14 agosto il «due» della Bucintoro battendo net­
tamente Jugoslavia, Polonia e Giappone, si quali­
fica, primo tra gli armi italiani, per le finali.

[1 15 agosto si corre ]a finale e l'Italia si deve con­
rrontare con Germania, Svizzera, Francia, Jugosla­
via e Danimarca. Fip.,9~asi ai mille metri l'equipag­
gio di _llé_'l/gamo e SM\'m;. tiene il comando ma poi i
tedeschi passano decisamente all'attacco ed il no­
StrO equipaggio si deve accontentare di un bellis-
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simo ~ndo posta su Francia e Danimarca che
lottano strenuamente per il terzo posto.

L'animo piazzamento dei vogatori veneziani viene
completato dal secondo posto conquistato dall'«ot­
to» dei livornesi.
Il 21 settembre l'annata remiera della Bucintoro si
chiudeva con la conquista del campionato italiano
da parte dell'equipaggio olimpico e di due titoli
delle «venete a quattro».

Solo un neo viene ad offuscare la gioia della Bucin­
toro per una annata cos1 ricca di affermazioni na­
zionali ed internazionali. Nel mese di dicembre il
famoso equipaggio del «due con» CCI e l passare
alla cofisorelln QoHiffi e- per- quei colori mieterà
ancora numerose Vittorie per il remo veneziano.



1952 . LE OLIMPIADI DI HELSINKI

La partecipazione alle Olimpiadi di Helsinki del
1952 è il frutto di un lungo lavoro di preparazione
e di mesi e mesi di estenuanti prove ed allenamenti.

La storia della Bucintoro, come è da ritenersi quel­
la di altre associazioni sportive, è un alternarsi di
periodi di grandi affermazioni a periodi di più mo­
desta attività.

Quasi sempre questi periodi sono legati ~gli apporti
che una generazione di atleti e di dirigenti riesce
a dare al Sodalizio.

Ed è appunto dalla concomitanza di vari elementi
positivi (atleti, allenatori, dirigenza) che la Bucin·
toro si riporta ai primissimi posti a livello interna­
zionale negli anni 1951 e principalmente nei 1952.

Negli equipaggi della società hanno sempre figura­
to, fin quasi dalle origini, atleti delle isole e delle
zone vicine.

La zona di Treoorti è sempre stata Wl vivaio di
atleti di razza, di gente che l'agonismo e la lotta li
portano nel sangue, uomini temprati dalle fatiche
di lavori - una volta forse più che adesso - in­
grati e spesso di pura sopravvivenza.

Ed in questa zona la Bucintoro aveva da tempo im­
piantato una propria sezione dove aveva saputo rac­
coaliere un gruppo di giovani di sicuro affidamento
intorno ad un canottiere un allenatore dal rande
cuore e a grande talento: Bruno Costantini. ~

Tutti ancor oggi che, purtroppo, Bruno Costantini
ci ha immaturamente lasciato, si ricordano le quo­
tidiane peregtinazioni da Venezia a Treporti per gli
allenamenti serali di questi indomiti giovani che
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L'oHO trepo"ino vincitore okl e&ml'KxJato iWiano 19.54 e che ha
panecipatO alle: Olimpiadi di Helsinki del -'2

hanno saputo ripottare in alto, dopo tanti anni di
ombra, i colori di Venezia e dell'Italia.

Nel 1951. appunto. gli equipa i ~la~S~~
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Gli olimpionici di Helsinki in un. foto di gruppo con il prof. Miller
e 1'.l1enatore Bruno Costmdni
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Medaglione in bronzo dello sculton: Giuseppe Romanclli (recente­
mente ICOmputO) offerto a1l.a Bucintoro per il eenten.rio

ne nell' «otto». I due equipaggi comunque fecero
registrare il 6° tempo nell' «otto» ed il r tempo
nel «quattro».

In campo nazionale, invece, le affermazioni non
potevano mancare ed, infatti, a Salò fu conquistato
il campionato italiano con il «quattro» ed il secon­
do posto con l' «otto seniores».

conquistarono a Pallanza ben tre titoli italiani:

_ «otto juniores» e «otto seniores» con: Baldan

Albino, Dalla Puppa Ottorino, Bozzato Alberto,
Smerghetto Ferdinando, Zanella Armando, Nardin
Dino, Enzo Ottorino, Cimarosto Savino, timo Ghiat·
to Sergio.

- «due con~ juniorcs: Gaste1let Giuseppe-Rizzato
Guglielmo . timo Ghiatto Sergio ed inoltre parte-
ciparono nella formazione mista con la s,c. Varese
ai campionati europei di Macon con l'otto. Sd-t~ Oli~4.di

d 1952 le selezioni per la designazione degli equi· ,q'52.
. per le olimpiadi furono molteplici e molto

uavagliate. Nell'ultima selezione preolimpionica di
Padova del 13-15 agosto, la Bucintoro piazzò ben
li<: equipaggi al primo posto:

«due con timoniere.: Castellet . Rizzato· timo
Ghiatto;

«quattro con timoniere»: Trevisan Albino .
Scarpi Amedeo . Smerghetto Abbondio . Angio­
lin Tarquinio - tim, Ballarin Otelio;

«otto con timoniere»: Baldan. Albino - Dalla
Puppa Ottorino . Bozzato Alberto . Smerghetto
Ferdin~ao - Zanella Armando· Nardin Dino·
Enzo Ottorino . Cimarosto Savino . timoniere
Ghiatto Sergio.

Dopo queIJe eelezioni la Federazione IuIiana Ca·
DOtraggio con decioioni contestatiJlime da patte del·
la _tra Socletl, deliberò l'invio od Helainki del
«quattro con. e dell'ono.., con l'inserimento, 1»1
birro, di due vopllOri della Marina militare.
La prova non fu esaltante anche a causa delle diffi·
cilissime condizioni in cui furono disputate le gare
e del cambio all'ultimo momento della imbarcazio-
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1960 - OLIMPIADI DI ROMA &1'<,1(" Enzo Vittorio, Nardin Egidio, Scarpa Angelo, So­

ranzo Bruno, Scarfl Romolo, Smerghetto Adriano,
Zanella Benito.

Con le Olimpiadi di Roma, la Bucintoro raggiunge
risultati di eccellenza anche nella relativamente nuo­
va specialità olimpica della canoa.

Già nel 1959 un nutrito numero di atleti della
nostra Società vengono convocati per gli allenamen­
ti tra i «P.O.» (').

E ciò non poteva essere che il coronamento di un
lungo lavoro di iniziazione, di preparazione, di lun­
ghi e minuziosi allenamenti.

Anche in questo caso, come per il canottaggio, il
vivaio di Treporti doveva confermarsi preziosissi­
mo e gli atleti della località pari alla fama già con­
quistata da tanti altri Soci che avevano portato ono­
ri e gloria alla Bucintoro ed all'Italia.

Sempre con la guida appassionata di Bruno Costan­
tini fin dal 1956 si era messo in luce Annibale Ber­

.1Qn.. che era stato selezionato nel K 1 mL 10.000
per gli europei di Bled ed aveva vinto il campiona­
to italiano della specialità.

Nel 1957 si riconferma campione italiano nel K 1
mt. 10.000 e Zanella e Cimarosto vincono il cam­
pionato italiano in C. 2 mt. 1.000.

Nel 1958 Berton si afferma alle gare internazionali
di Monaco arrivando 30 nel K 1 metri 1.000, pri­
mo nel K2 mL 10.000 e lO nella staffetta Kl-4x500.

Nel gennaio del '59 dunque ben dieci canoisti del­
la Bucintoro vengono convocati in vista della parte­
cipazione alle Olimpiadi di Roma. Essi sono: Ber­
ton Annibale, Cimarosto Savino, Cimarosto Primo,

('l P.O.: probabili olimpionid.
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E' evidente quale è stato l'apporto della nostra
Società alla formazione della squadra azzurra di
canoa per i giochi olimpici.

Di tutta questa schiera alla fine il solo Berton par­
tecipò alle Olimpiadi nella staffetta K l - 4x500,
unitamente a Cesare Zilioni, Alberto Schiavi, Re­
nato angari classificandosi al quarto posto dopo
Urss, Polonia e Olanda a pochi decimi di secondo
dai terzi arrivati.

1960 Annibale: Bc:rton alle: Olimpiadi di Roma



I CAMPIONATI EUROPEI
LE VITTORIE E LE PARTECIPAZIONI

1926· CAMPIONATI EUROPEI DI LUCERNA

Quando un equipaggio della Bucintoro riesce a pri­
meggiare a livelli internazionali, non è quel solo
equipaggio che si afferma, è il realizzarsi di una
scuola, di uno sforzo corale per cui i risultati cla­
morosi sono accompagnati da tanti altri risultati di
rilievo.

Il 1926 è infatti un'altra delle annate felici del
sodalizio.

Alle Regate nazionali di Salò la Bucintoro VlOce

veramente quasi tutto:

Coppa Quaiotto per «due con~ juniores;

Coppa Bertoli per «veneta a quattro juniores»;

Coppa Beuoni per «skiff junior»;

Coppa Grand Hotel Gardone per «jole ad otto
vogatori junioren.;

Coppa Carbonera per «veneta a quattro voga­
tori juniorcs.. ;

Coppa Gabriele D'Annunzio per «otto fuori
scalmo scnioreu.

Ai Campionati italiani di Pallanza si laurearono hen
25 campioni d'Italia nella veneta a quattro vogato­
ri seniores, nella veneta a quattro vogatori juniores,
nella jole a otto vogatori seniores, nel1'outrigger a
otto vogatori seniores oltre ad aggiudicarsi la Cop­
pa dei Canottieri Italiani di Buenos Aires per la
società meglio classificata.

La schiera di indimenticabili campioni era compo-

1926 Campionati Europei di Lucerna . L'lI1lineamcnto dq.li equipag·
ai prima della ptlnenz.

sta da: Adorno Carlo, Bcttini Gino, Brass Alessan­
dro, Camuffo Giuseppe, Carrer Giovanni, Catullo
Terenzio, Catullo Pietro, Dc March Giulio, Da Ve­
nezia Aldo, Dc Fclip Guido, Fabiano Vincenzo,
Fabiano Francesco, Foco Gildo, Gasparini Gildo,
Inio Benvenuto, Olgeni Aldo, Olgeni Angelo, Pea
Giovanni, Padovan Antonio, Scarpa Nicola, Scar·
pa Giuseppe, Signoretto Corrado, Signoretto Giu­
seppe, Signoretto Giorgio.

E non poteva che essere un equipaggio deUa Bu-·
cintoro a rappresentare l'Italia ai Campionati Euro­
pei di Lucerna del 6 settembre 1926 cd a conqui­
stare un brillante 2° posto, a meno di un 10° di
secondo dall'Olanda, con l'equipaggio composto da:
Fabiano Vincenzo, Fabiano Francesco, Olgeni An­
gelo, Foco Ermenegildo, Terenzio Catullo, Camuffo
Giuseppe, Olgeni Aldo, Padovan Antonio, timo
Bettini Gino.
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I CAMPIONATI ITALIANI
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___ . _ ~ r quattro di punta con timo (Bergamo A1miro,
-..." Bergamo Guido, Santini Guido, Trevisan

Giovanni, timo Negrini L.) .
r veneta a quattro scniores (Vianc1lo Arcan­

gelo, Vianello Mario, Nardini Lupo, Scarpa
Dionisio)

lO veneta a quattro juniores.

19 agosto: Gruenau

Il «due con timoniere.. della Bucintoro (Bergamo
AJmiro.Santini Guido, timo Negrini L.), unico equi·
~o italiano. conquista il campionato europeopc una strenua lotta con l'equipaggio tedesco.

Gli altri armi italiani dell'Olona, dclla Pullino, dd·
la Canottieri Livomcsi, della Giovinezza di Napoli
deludono nonostante le premesse.

L'Italia si classifica quarta dopo Ungheria, Polonia
e Germania.

I. ~~. europei di Berlino: Almiro Oapmo. Guido Santini,
WD. Nqrinl

19J5 . CAMPIONATI EUROPEI DI BERLINO

Anche in questO caso la designazione dell'equipag­
'0 ata a la resentare: l'Italia . Euro i di

'ilo viene termine' una annata ricca di af-
';f~ermaZl="""'oni da parte di numerosi equipaggi della
Bucintoro.

Ed anche in questo caso ~ una scuola, uno stile di
voga che si aIIermano quale risultato di "" lungo
lavoro di preparazione, di una collettività unita in
un ideale di vita e sportivo.

Queste le vittorie conseguite nell'annata:

8 luglio: S. Margherita Ligure. Campionati del
Mare
lO jole da mare a due vogatori
30 jole da mare a quattro vogatori
40 canoino senior

3 agosto: Campionati assoluti Lecco
lO due di punta con timo (Bergamo A., Santini

G., timo Negrini L.)
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Enumerare tutte le volte che la Bucimoro ha con­
quistato un titolo italiano sarebbe lungo e noioso.

Nessuna società di canottaggio italiana ha mai con·
quistato tanti titoli italiani quanti ne ha cobquista­
to la Bucintoro nei suoi lunghi cento anni di vita.

Le affermazioni sono praticamente in tutte le spe­
cialità: nella veneta, nella quale la supremazia degli
equipaggi veneziani della Bucintoro e della Querini,
è forse stata una delle cause del tramonto di questa
meravigliosa vogata a livello nazionale, tanto che
già nel 1908 la Duchessa Giulia Melzi D'Eril vedo
Branca assegnava definitivamente al Sodalizio la
coppa Branca dopo ben dieci vittorie consecutive;



nelle jole e nei fuori scalmo, specialità nelle quali
la società veneziana ha conseguito primati in tutte
le imbarcazioni, con una maggiore propensione per
la voga di punta e per le imbarcazioni lunghe; nel­
la canoa, specialità nella quale, da ultimo, la Bucin­
toro ha ottenuto le maggiori s<Xidisfazioni e alla
quale ha dovuto giocoforza limitarsi per le proibi­
tive condizioni nelle quali devono operare i can­
tieri sociali, condizioni che rendono pressoché im­
possibile mettere in acqua i fragilissimi, costosissi­
mi scafi agonistici da canottaggio a causa del conti·
nuo violento moto ondoso.

Vogliamo qui ricordare solo i primi e gli ultimi di
questa lunghissima, ininterrotta serie di vittorie:

- 8·9 sertembre 1892: Salò
Campionato italiano veneta a quattro senior
Campionato italiano veneta a quattro junior
(Giulio Genova, Giovanni Lucerna, Nicolò ed
Enrico Fossetta).

- 2 luglio 1981: Piediluco
Campionato italiano K 4 Jumores mt. 500

1 campioni d'halil .. K 4 juniOl'el" 1'J81

Amalii CÀhlvlI'I _ campione italiano 1'J81

(Carli Luca, Ferraro Andrea, Brugnera Renzo,
Schiavon Andrea)

2 sertembre 1981: Castelgandolfo
Campionato italiano K 1 ragazze mt. ~WO

(Calzavara Amalia).

Ed è, ci auguriamo, un elenco provvisorio nel qua·
le non esistono limiti di spazio per l'inserimento di
nuove vittorie della Bucintoro e del canottaggio
veneziano.

41 .



LE BENEMERENZE

Come si è detto sin dall'inizio di questa breve sto­
ria della Bucintoro, la Società si impiantò subito sal·
damente nella vita della città e, fedele alle prescri­
zioni statutaric, si adoperò fin dai primi anni in
iniziative di beneficenza o di pubblica utilità.

1901 Lmer. di concessione del Patronato di SM. il Re Vittorio
Emanuele III
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Una delle prime sezioni fondate in seno all'associa·
zione fu la sezione pompieri volontari, gruppo di
solerti soci e cittadini, precu~ori del Corpo dei Vi­
gili del Fuoco con i quali la Bucintoro ha sempre
intrattenuto particolari legami di fratellanza e di
collaborazione.

Pcr quanto riguarda le iniziative di beneficenza, 01·
tre alla «grazia.. Bucintoro creata con il premio di
L. 1.600 della prima vittoria a favore dei gondo­
lieri e dei barcaioli bisognosi, vanno ricordate le
iniziative in occasione di calamità nazionali o delle
guerre.

Nel 1886 infuriava a Venezia il colera; dovunque
abbandono e disperazione; la Bucintoro istituisce
nei suoi locali un magazzino per la vendita delle
derrate alimentari a prezzo di costo per gli operai,
con un ricavato, in meno di un mese, di L. 30.528
e 83 cento

Sempre con i suoi Soci organizza una «passeggiata
benefica.. che, attraverso tutta la città passando di
porta in porta, raccoglie oltre a moltissimi oggetti,
1600 indumehti e L. 5.091; la seZione/musica, da
parte sua, organizza un concerto devolvendo l'in­
casso di oltre L. 500 a favore dei colerosi. Per riai·
zare il morale della città si allestisce, con enorme
successo, una serenata in Canal Grande ed il 26
ottobre si pubblica sulla Gazzetta di Venezia il re­
soconto complessivo di queste attività dal quale ri·
sulta un utile di L. 4.769,29 che pure vengono de­
volute a beneficenza.

Per i disastri che seguono negli anni successivi dei
paesi vicini, Asolo e Forni, come per quelli di Casa·
micciola, delle Pu~lie e della Calabria, sono sem·
pre i canottieri della Bucintoro che organizzano fe­
ste di beneficenza a soccorso dei danneggiati.

Nel 1895 la Bucintoro viene ufficialmente costitui·



la in Stazione Lagunare della Croce Rossa Italiana
e nel 1898 ospita le prime manovre della flottiglia
fluviale e lagunare dell'ente, ricevendone lo Stato
Maggiore.
Pronta come sempre alle opere di carità, lo slancio
e la sensibilità dei canottieri veneziani si misuro
dopo l'immane disastro del terremoto di Messina.

Ai primi di gennaio del 1909 i Soci della Buci~toro

e della Querini organizzarono assieme una passeg­
giata di beneficenza pro terremotati raccogliendo la
somma di L. 13.500, Le due sedi sociali inoltre
vennero messe a disposizione per la raccolta di
derrate.
Nel 1913'la società si feçe promotrice di diverse
iniziative a favore dei feriti della guerra Italo-Turca
con tanto slancio e tanta abnegazione che il Sindaco
Conte Grimani fece pubblico solenne elogio per
l'opera di alto civismo compiuta.

E venne la guerra 1915·18 alla quale parteçiparo­
no tutti i migliori Soci della Bucintoro, con un tri­
buto elevato di sangue.

26 giovani canottieri caddero per la Patria e molti
di essi si meritarono, per il loro eroico comporta­
mento, i più alti riconoscimenti.

Ed anche successivamente, nel corso degli eventi
bellici che' videro coinvolto il nostro Paese ed in
partiçolare nel corso della seconda guerra mondiale,
la Bucintoro si distinse per le iniziative a favore dei
combattenti al fronte, per le feste di beneficenza a
favore dei feriti, per l'ulteriore contributo di caduti
su tutti i fronti ed in tutte le armi.

L'esempio dei predecessori, la tradizione di dedizio­
ne alle sorti ed alle necessità del nostro territorio,
hanno recentemente indotto il Consiglio Direttivo
alla ricostituzione della sezione per la Protezione

Civile, inquadrata tra le associazioni di civili volon­
tari che verranno chiamate a collaborare in caso
di calamità per l'assistenza alle popolazioni, utiliz­
zando la particolare preparazione nautica dei nostri
Soci.

1886 L'inareuo in CanAl Grande del Kaiscr Guglielmo I a bordo
della sciAluppa dell'incrociatore .HobenzoUern_ (a destra l'otto del.
la Budntoro)

Uno dei tanti cortei guidati dalla .dodesona. a RiAlto (si noti il
pontile del vaparino per Me-tn:)
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LE FESTE E GLI INCARICHI PUBBLICI

Fin dall'inizio di questa breve storia della Bucin­
toro si è detto del suo immediato inserimento nella
vita della dttà.

Sin dai primi anni della sua attività, al nostro So­
dalizio vennero dati importantissimi incarichi da
parte delle pubbliche autorità a conferma della giu­
sta fama che l'associazione si era conquistata in
fatto di organizzazione, di signorilità, serietà e di
cultura. .

Dopo le festose accoglienze organizzate per conto
del Municipio ai ginnasti di Genova della Cristo­
foro Colombo nel 1883, l'incarico di organizzare i
festeggiamenti per il varo della R.N. Morosini e per
la venuta dei Sovrani a Venezia nel 1885; nel 1887 ,
allorché si inaugurò l'Esposizione Artistica di Ve·
nezia, la Bucintoro fu incaricata di organizzare una
serie di regate nazionali ed internazionali, dotate di
regali da principi e sovrani di molti paesi europei.

Nel 1890, su incarico sempre del Comune, organiz­
za una serie di concerti e luminarie in onore dei
Marocchini venuti a Venezia.

"1 §el suo ippodromo del Lido, che allora la Società
~ adibiva a gare di tiro a segno, al piccione ed alla
~ quaglia, essa offre -ai veneziani uno spettacolo nuo­
...... vo e di enorme successo: le corse di cavalli.

Nel 1893 organizza una edizione della Regata Sto­
rica.

Il 13 agosto del 1896, dopo la prima sede in Pa­
lazzo Grimani a S. Maria Formosa, dopo le altre
sedi in Corte Barozzi ed a S. Maria del Giglio, final­
mente la Società inaugura, con una solenne ceri­
monia, la sua sede sociale ai Giardinetti Reali dove
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S.A.R. il Principe Umberto di Savoia in visita alla Bucintoro (1921)
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rimase finché con un cieco provvedimento nel 1960
fu sfrattata per far posto ad un «air terminai»
che,.come era stato da tutti predetto, non avrebbe
mai funzionato e per giungere al bel risultato che
sta ora davanti agli occhi di tutti i veneziani: il
completo degrado della zona, il completo abbando­
no della Palazzina del Selva e di tutte le opere che
in tanti decenni i canottieri avevano fatto per abel­
lire e rendere degna e funzionale la loro casa.

Da quella inaugurazione è tutto un susseguirsi di
feste, concerti, balli, iniziative di beneficenza che



Sir Zelman Cowen, Governatore Generale
per l'Australia ospite sulla «Dodesonu
della Bucintoro

S.E. K. Douglas Scott, Ambasciatore austra­
liano in Italia, ospite con la gentile consorte
sulla «Dodesona» per la Regata Storica

Primo Nebiolo, Vice Presidente del Coni
ospite della <t<Dodesona» per l'incontro
triangolare di atletica leggera

S.E. Sir Reinold Arculus, Ambasciatore di
Gran Bretagna, ospite con la gentile con­
sorte sulla «Dodesonu per la Regata Sto­
rIca.

1972 ­

1980 -

1982·

1981 .

1982 -

Madre ana sede denavisita della Regina
Bucintoro

visita del Presidente del Club Nautico di
Nizza

consegna della bandiera di combattimento
alla R.N. «S. Marco»

fanno della Bucintoro e della sua sede uno dei fulcri 1912 - solenne inaugurazione del nuovo acquedotto
della vita della città. M~ Sf.s..., d' a Mestre .
Memorabile la visita ' neI3~&J-1921 - consegna della bandiera di combattimento
~ le visite e la R in del~ del ~la RN. «Venezia» ~ visit~ alla Bucintoro

rtncipe Dm tto di Savoia del(1lJ2l) di a e cari- di S.A.R. Umberto dI SavoIa
che dello Stato e della Marina c~mpre. ricono- 1925 _ visita a Venezia del Duca del Mare Amm.
scevano nella sede della Bucintoro e nella sua ape· Thaoo di Revd
fa, la continuazione delle antiche tradizioni mari-
nare della Serenissima Repubblica. 1926· visita di S.M. il Re Vittorio Emanuele III

. visita di S.E. Itala Balbo ospite sulla «Do­
desona»

1927 - inaugurazione del nuovo campo sportivo
P.L. Penzo . Preso Coni in «polacheta» del­
la Dodesona

1932· il Duca di,Genova e S.E. Co. Volpi visitano
la Bucintoro per il suo 50° anniversario.
bandiera di combattimento all'incrociatore
«S. Marco..

1960 - visita a Venezia di S.M. Regina Elisabetta
d'Inghilterra

visita di S.S. Paolo VI

1910·

1911 -

1905 -

L'imbarcazione di rappresentanza «Dodesona» e la
Botta della Bucintoro sono sempre state inoltre mo­
tivo dominante per festeggiare la venuta di illustri
ospiti a Venezia, negli avvenimenti di rilevante im­
portanza cIttadina.

Alcune di queste visite, e sono tante, sono rimaste
veramente memorabili.

Ricordiamo solo le visite deRli ospiti più illustri,
molti dei quali ci hanno fatto l'onore di sedere nella
«polacheta» della nostra «Dodesona».

1886 - visita del Re Umberto I a Venezia
visita del Kaiser Guglielmo I

1899 - visita dei Reali alla città

1902 - visita del Re Vittorio Emanuele III alla
Buçintoro dopo la concessione dell'Alto

~ OJ T.....lllt". \A.CIIt.- ~.~ ~ v~'\..
Patronato e la nomina a Presidente Onora­
rio della Società.



.BUCINTORO" SPORT AND CULTURE

IIcmard Hickoy

When considering tbc linking of spon and culture
as ODe of tbe glories af humanistic codeavour.
pride of piace is legitimately given to tbe achievc­
menr of tbe Ancient Greeks. However, in this cen­
renary year of Bucintoro, it is worthwhile [Q reBect
00 tbe sport-culrure ethos which informed sports­
men's views during tbe second half af me nioe­
teenth ceotuI)'. This ethos was readi1y accepted by
Venetian spottsmeo - patricians and commoners
- who were able to fuse eontemporary innovations
with the traditions cf the Serene Republic.

Paramount in spreading these ald new coneepts was
Baron Pierre de Coubertin, who, in tbe 18905,
brought the modero Olympic Games inro being. He,
in hi, turn, ha<! been impresse<! by che work of an
Eogli,h Hesdmaster, Dr. Thomas Arnold of Rogby,
whose inBuence OD his srudents during the formative
years of adolescence was appreciativdy rccorded by
Thomas Hogbes in Tom Bro",o'l SehooIcLoya, 1857.

In hi, lCCOunr, Hogbes piesenlS che mIe tbat 'port
and games, particularly team games such as Rugby
and Cricket, p1ayed in scbool !ife. Thoy were an
integraI part af tbe moraI education cf young men,
who, beeause af historical circumstances, were
destined to have posts cf responsibility in national
aod international affairs. Dr. Arnold's students, 00

gQing up to Oxbridge, carricci their ald teacher's
values with them. lt was then that deve10ped some·
thing new in University life, namely the figure af
the educated sportsman.

After graduation, many became active in public life,
while athers contributed directly to fostering Dr.
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Arnold', principles of learning and 'port "' leschers
in the Public School, of England. These school,
serve<! as models for educators af both sexes
throughout che Empire, Continenral Eumpe Ind the
United States of America. Even though che operi­
tioo of this system has had its critics, aften because
af later over-emphasis OD compulsory team games.
Arnold', principle of 'port as an integrai plrt of
tbc leaming process remains sacrosanct.

Former studeots from mese schools bave been
members of tbe olrler Venetian Rowing Clubs, Bu­
cintoro and Querini. Two which automatically
come to mind are James Gordon Bennett, member
of the United States newspaper. dynasty, for the
former, and Mr. Whittaker, of the distinguished
Anglo-Sicilian family, for tbe latter. Both were acti­
ve competitive sportsmen, and generous patrons
whose cha1lenge cups provided the occasions for
live1y contests.

lames Gordon Bennett (1841-1918) was a legen­
dary fignre. Born into the family which owned the
New York Henld, educated in tbe USA end France.
he gained bis abiding lave for nauticaI aflairs as
Naval Lieutenant during tbc American Civi! War.
He 1877 he 1eft New York after the Society scandal
01 his being public1y horsewhipped by hi, fiancee',
brotbers. Then, in Paris, bis maintained and enhan·
ced bis reputation ti a member of bigh society and
a prominent and picturesque figure in tbe world of
sports. His steam yacht «Lysistrata», was tbe largest
ever built on the ayde (1900), and carried a cr.ew
of 100. When moored in St. Mark's Basin, it was
the scene of lavish receptions for leaders qf Euro­
pean and American society.

Typica1 of his generosity, which co-existed witb aD
authentic American business gair, was the founding



of the Paris edition of the HeraId (now the Inter·
..tional Herald Tribune) to further French-Ameri­
can relations. Be wilIingly underwrote its losses for
many years.

One of his constant aims was to stimulate interest
in sports throughout Europe. To do this, besicles
the many expensive trophies he donated to BUC1n­
toro, he gave a series of prizes for automobile,
balloon .and aeroplane racing. The Dictionary of
American Biography estimates that he spent over
30,000,000" dollars supporting a wide variety of
sporting activities.

It was an entirely different type of member, ho\Ve­
ver, who fìtmly fìxed BuCintoro's name in the minds
and affections of students of literature.

Re was Frederick Rolfe (1860-1913), a high1y
gifted, wretchedly impoverished, bitterly paranoic
Englishman, who also had some c1aim to the title
of Baron Corvo.

I t is related that he was elected member of Bucin­
toro after being involved in a curious mishap. Once,
while rowing along the Grand Canal, in the «mode
Venetian», he turned sharply and fell overboard.

Re was smoking his pipe at the time. Re swam
underwater, and when he came up for air, his pipe
was stilI in his mouth. On c1imbing back iNO his
sandolo, he knocked out the wet tobacco, refìlled
his pipe, asked for a light, cried «Avanti!», and went
on his way.

Be immortalised his membership of Bucintoro and
his overmastering love of Venice and' its Lagoon in
The Desire and Pursuit of the Whole, published
posthumously in 1934. This is a thinly veiled auto­
biography in which Rolfe Corvo presents his ideas
through the protagonist, Nicholas Crabbe. «Crabbe»

is a direct reference to his own ~ign of the Zodiac:

Crab, Caneer, on which he speculated greatly in his
life-Iong attempt to understand his own complicated
self.

Rolfe/Corvo became the centre of world-wide lite­
rary attention several times. The fust was in 1934
when A.].A. Symonds published The Quest for
Corvo, a fascinating experimeni in biography, who­
se success reached cult proportions,. Another period
of intense interest was in the 19605, when Hadrian
VII, the 1904 novel of bis wish-fulfillment in reli­
gious matters, was successfully presented as a play
in London's West End.

Membersbip of Bucintoro gave Rolfe/Corvo some­
tbing approximating independence after bis fìnal,
conscious choice never to leave Venice and its
Lagoon. The importance of the Bucintoro eonnexion
has been recognized by English critics, ~d also by
Longanesi, the Milan publishing house. The Club
was consulted when it was preparing the Italian
translation of The Quest for Corvo, 1969.

Row he responded to this opportunity of identifì­
ing himself with tbis ambience can be gauged from
the fol1owing exttaet. Bere bis unquestioned pas­
sion for and keen observation of Lagoon "raft lift
his literary craftsmanship to a peak.

«Directly after luncheon, the two went to the squero
of Grassi by Sanzanipolo to get the pupparin. A
pupparin is a smaller bark than a gondola, six to
eight metres long against the other's eleven and
without the twisted-up steel-armed fore and aft. It
is flat-bottomed, like a gondola; and has the same
curious but ca1culated curve in length, the same
excess on the right which balances the weight 'of
the gondoliere poised high on the left. Its prow
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is sharply beaked: its poop (from which it takes its
name) is pertly spread and tilted like tbe tai! of a
merle at moments. Crabbe's pupparin was very
long and slim: it would carry one passenger in ease
witb three oarsmen at pleasure.

He was pleased witb tbe look of this slim ship. It
was black and smart and polished, and promised
speed. Grassi had pitched and tallowed it witbout,
and painted it within; and had fitted it witb new
gleaming-white Hoor.boards, and new oars and for­
cole nicely oiled and brown. It had none of tbe
rumpled earpets or greasy brass-work or dusty
cushions or funeral palls belOVed of Venetians bue
just a very low cane arm-chair which collid be
thrown about and used or not used. High on tbe
pro rose a thin bright brazen rod, surmounted by
a hollow orb, and bearing tbe miniature vexilla of
the Royal Bucintoro Rowing Oub in red silk and
gold.

Otherwise the bark was bare, built for use and
stripped for speed».

RoIfe/Corvo's description speaks directly to those
who know and understand this aspect of Venetian
life. Further, his involvement in all its facets has
caught tbe imagination of critics and intellectuals,
who have been fascinated by the reactions of a crea­
tive artist in constant physical re1ationship with tbe
environment of bis choosing. W.H. Auden expres­
sed the sentiments of many commentators when he
wrote:

«If there nothing in Tbe Desire snd Pursuit of tbe
Whole but Rolfe's nightmare and his daydream, it
might be too depressing to read except as a clinical
study; luckily there is a third story behind both
which is a reallove story, the story of Rolfe's love
for Venice. Just when we are beginning to tbink
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that we cannot take any more c1apper·jawing and
megalomania, Crabbe suddenly notices where he is
and becomes quiet, seH.forgetfu1, truthful and
happy~.

Venice was for him Tbe Great Good P1ace, a city
built by strong and passionate men in tbe image of
their motber, tbe perfect emlxxliment of everything
he most craved and admired, beauty, ttadition,
grace and ease.

Through this novd Venice has yet again become
dramatized and also been made tbe subject of
serious study by qualified schoIars increasingly
interested in RoHe/Corvo, and including writers
such as Graham Greene as well as Auden. Rolfe/
Corvo's evocation of Venice depends in no small
measure on bis membership of Bucintoro which,
through sport, has once again contnbuted to tbe
aesthetic cdebration of this city.
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«BUCINTORO» Sport e Cultura

Gli antichi Greci sono giustamente rinomati per il
connubio sport/cultura. Per i tempi moderni pos­
siamo pensare al Baron Pierre de Coubertin, che ha
ripristinato i Giochi Olimpici negli anni ovanta
del secolo' scorso. Per lui l'ideale sport/cultura si
incarnava ndIa riforma della scuola inglese le cosi­
dette «Public Schools» sotto la guida del dottor
Thomas Arnold di Rugby.
L'inBuenza del dr. Arnold si nota nel libro intito­
lato Tom Brown's Schooldays di Thomas Hughes,
un suo ex allievo.
Gli studenti del dr. Arnold hanno portato le sue
idee all'Umversità di Oxford e, grazie a loro, è
apparsa per la prima volta nei tempi moderni, la
figura dello sportivo colto, una figura che permane
ndIa cultura dei paesi di lingua inglese.
Due uomini che si sono formati a questo tipo di
scuola hanno dato il loro apporto alle società re­
rniere veneziane: James Gardon Bennett socio del­
la s.e. Bucintoro e Mr. Whittaker socio della S.c.
Querini.
Bennett, discendente irruento della famosa famiglia
proprietaria di vari giornali americani, fondatore
dell' International Herald Tribune, titolare dello
splendido yacht «Lysistrata», ha speso un patrimo­
nio per diffondere le nuove idee sportivo-umani­
stiche in Europa, e come un vero mecenate ha
messo a disposizione numerosi e costosi premi per
gare di remo, vela, automobile, dirigibile e aero­
plano.
Un altro socio, che collega il nome della S.C. Bu­
cintoro con la letteratura inglese, è Frederick Rolfe,
Baron Corvo.
Il suo capolavoro The Desire md Porsuit of the
Whole fu pubblicato postumo nel 1934 ..
Altro libro valido per la conoscenza di RoHe/Corvo

è quello di A-J.A. Symons, Tbe Quest for Corvo,
che ha fatto diventare il nostro scrittore una figura
importante nella letteratura, fu pubblicato con il
titolo Alla ricerca del Buon Corvo da Longanesi,
Milano, nel 1969.
Rolfe era uomo geniale, molto povero, paranoico,
che ha scoperto il suo vero e grande amore a Vene­
zia. TI fatto di essere socio della Bucintoro gli ha
dato la possibilità di avere un contatto intimo e
diretto con la laguna veneziana e le sue barche.
Come W.H. Auden ha detto, malgrado i suoi incu­
bi, i suoi sogni e l'odio radicato per la maggior par­
te del genere umano, Rolfe ha potuto raccontare
una storia d'amore dove Venezia è la cosa amata.
Per lui Venezia fu il luogo grande e buono, una
città costruita dagli uomini forti e passionali nel­
l'immagine delle loro madri; l'incarnazione perfetta
di tutto ciò che desiderava ardentemente: bellezza,
tradizione e grazia».
Tramite questo romanzo Venezia è stata ulterior­
mente presentata e inoltre è stata soggetto di studi
su Rolfe Corvo, studi fatti da critici come Graham
Green e Auden. Questo dipende molto dal fatto
che Rolfe Corvo fu socio della Bucintoro che tra­
mite la pratica dello sport ha contribuito alla cele­
brazione estetica di questa città.

B.H.
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Da "Il GazzettinoJJ del 29 aprile 1908

D'ANNUNZIO ALLA BUCINTORO

Ad un invito della R. Società «Bucintoro» che lo
desiderava ospite sia pure in brevissima VlSIta,

D'Annunzio rHpOndeva accettando ed ieri sera alle
5.30 scioglieva la promessa.

Il saluto al Poeta

Passato nell'elegante salotto di ricevimento, dove
dopo di lui ognuno si affolla viene servito uno
champagne d'onore ed il Comm. Zardinoni pronun­
cia il seguente discorso:
d canottieri Bucintoro, che attingono dal mare il
segreto e l'ardimento alle loro vittorie, sono fieri
di accogliere nella loro sede Voi, Gabriele D'An­
nunzio, che del mare sentiste tutto il fascino pos­
sente e che del nostro mare cantaste con musa
gagliarda tutte le glorie e tutte le divine bellezze!
«E i Canottieri Bucintoro portano a Voi il benve­
nuto nella sede squillante di battaglie e vi esprimo­
no il pensiero che partendo da Venezia possiate
recare vivo, incancellabile, nel cuore, il ricordo del­
la gioventù veneziana, non degenere dai padri, le
cui immagini apparvero al vostro genio creatore
salpanti sulla prora della vostra nave alla conquista
del mondo!
«E nel cingervi del ricordo che nasce dalla nostra
ammirazione, i Canottieri Bucintoro vi dicono, che
la prima imbarcazione che scenderà nel mare coi
colori della Bucintoro, porterà a prua il nome di
Gabriele D'Annunzio, segno ed auspicio delle nuo-

. ve vittorie!». (applausi)

Ciò detto infila all 'occhiello della giacca del poeta
il distintivo in argento della Società, distintivo che
dimostra di ricevere con vivissirno compiacimento.
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DtAnnunzio pronuncia il seguente discorso:

Parla GABRIELE DtANNUNZIO
Non mai, in questi giorni per me indimenticabili
ch~ sono. il. riconoscimento e il premio di un lungo
~ intensISSImo amore, non hai ho sentito più viva
- nell'aria che respiriamo e nell'acqua stessa che
ci porta - palpitante l'attesa delle innovazioni e
t1Scensioni augurate. Le torme vigorose e animose
della nuova gioventù veneziana mi richiamano oggi
tIlla memoria le antiche duodene dei balestrieri
nerbo della Repubblica, e le ardenti gare del LiJo~
Alla balestra patrizia e popolaNl è oggi sostituito
il remo che - già arnese di schiavi - voi trasfor­
mate con l'bera e ritmica forma in ali di vittoria.
«De' remi facemmo ali al folle volo».
Il sublime verso dantesco, spirante l'impeto e la
volontà, vero grido icàrio, incitazione e musica per
o~ni animo giovanile proteso verso ogni mèta diffi·
cile, sembra a me l'imagine aerea librala su le vostre
prue aguzze.
Or prendete, pei vostri legni sottili e pei vostri
cuori robusti, prendete un'antica parola: e inscrive­
tela sotto il gloriosissimo emblema che vi dà il titolo.

«Senza ali non può».

Un duplice urrah! accoglie la chiusa superba.
A! Poeta viene quindi presentato l'albo della So·
cietà perché vi apponga la sua firma t che fa prece­
dere dalla frase finale del suo discorso «Senza ali
non può». ~regato di firmare anche un esemplare
della tragedIa «La Nave» che orna la biblioteca
della Società, scrive la seguente dedica: «Alla Bucin­
toro, alla prediletta della Vittoria - in un giorno
per me sopra tutti memorabile - Gabriele D'An­
nunzio - 28 aprile 1908».
Al poeta il cav. Busetto offre in dono un esemplare
dell'opuscolo di lusso pubblicato dalla Società in
occasione del 25 U anniversario della sua fondazione ,

ed una. car.tolina, tolta sul campo della gara nella
rada di NIZZa, raffigurante la imbarcazione della
Società in corsa durante la gara.
Gabriele D'Annunzio, come seppe che fra breve la
R. ~uCintOIO si appresta ad inaugurare il nuovo
vessillo che sarà regalato dalla Principessa Laetitia
raccomandò caldamente di essere avvisato dieci
giorni prima della cerimonia, essendo suo vivissl­
~o desiderio di venire a pronunciare il discorso
Inaugurale. La proposta viene accolta da un indici­
bile entusiasmo.
APe 6.15 Gabriele DtAnnunzio, accompagnato an­
cora dalla signora Rosy Sarfatti Jesurum e dal cav.
Gino Sarfatti, riprende posto nella automobile nau­
tica del cav. Jesurum e ritorna al Britannia salutato
dagli u"ah entusiastici di tutti i soci.

. .
- . ...

~ .;. - ~
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EL BUCINTORO

D'oro d'arzento o rame, la medagia
Sluse sul vosto peto, e la lo adorna,
Tignilo caro, tosi quel zogelo,
Ricordo dei bei ani che no torna!
Su l'acqua dai riflessi de smeraldo
Dove se specia l'arsenal glorioso
Dove nei tempi pur tropo tramontai
Passava el dose col corteo grandioso
se andà geri e1 novo Buçintoro,
A çimentar i so robusti brazzi,
Negri dal sol, da l'aria de marina,

ti da l'onda, fra sussurri e i ciassi!
E se xe vero e una vo ta r
Univa i gran patrizi coi plebei,
Che in zorno de regata, ogni discordia
Da l'anima spariva dei fradei,
E più de un nobilomo in tal zomada,
No gaveva che un unico pensier,
10 rossa sospirada bandiereta
Che avaria rtà el so gondolier,
Eviva e1 to i, ,
De far ch'el remo avanzo del passà,
Sia la bandiera de una gran famegia
Scuola de onor, de pase, e de bontà!
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Bravi, tosi, coragio e sempre avanti!
Doman slcome i fiori in primavera
Al batizo del sol fiorirà nova
La forza de la veneta galera!
Trionfarà el so nome in tuti i laghi
Che basarà quei remi fortunai,
E ne unirà S. Marco ne l'orgoglio
Dei alari superbi guadagnai,
Fin al momento, che per vie diverse
Svegiai da quel'età che mai riflete,
Se lassaremo, l'alegria fin.zendo,
Ma i <>ci gavarà le lagremete!
E forse un zomo, lontani, dal destin
Sbandai fra le magagne o le virtù,
Al nome penseremo, vecio e caro
Che n'à abe1io la prima zoventù!
Pensaremo al ritrovo che ne univa. l'

Dove no ga regnà ire e dispeti,
Dove franche le man le se strenzeva
E forti, eterni, xe cressui i afeti! ­
D'oro, d'arzento o rame la medagia
Sluse sul vostro peto, e la lo adorna,
Tignilo caro, tosi quel zogelo,
Recordo dei bei ani che no torna!

Riccardo Zarçlinoni



LA BUCINTORO E LA MUSICA

Come si è innanzi detto, la Bucintoro nei primi anni
di attività operava in diversi settori sportivi e cul­
turali con proprie sezioni:

Particolarmente attiva è stata la sezione musica che
ha organizzato manifestazioni di alto livello arti·
stico, sempre coronate da vivissimo successo.

Le cronache riportano questi avvenimenti più imo
portanti:

1886· Serenata di mandolini in Canal Grande

1887 - c6ncerto di mandolini e chitarre al Ridotto

1889 - Viene avanzata la proposta di mettere in
scena un'opera e la scelta cade sull'«Om­
bru di Flotow; di tale iniziativa peraltro
poi non si parla più
La sezione musica della Bucintoro affitta un
paIcone alla Fenice, al Malibran, al Rossini
ed al Goldoni al pari dd Circolo dell'Unio­
ne e del Casino di Commercio

1890 - Concerto vocale e strumentale a Palazzo
Balbi ed altri concerti con enorme afHuenza
di pubblico e vivissUno successo
Concerto vocale e strumentale ai Giardini
Pubblici
Concerto in onore della ambasciata Maroc­
china
Concerto di beneficenza

1906 - E' l'anno in cui gli equipaggi clella Bucin­
toro vincono le Olimpiadi di Atene ed an­
che il mondo musicale vuole tributare onori
ai valorosi canottieri:
La Scuola Filarmonica Attilio Vernier ese-

gue un «inno ai Campioni della Bucintoro»
per coro ed orchestra con musica di Attilio
Vernier e versi di Fugasetta
La banda cittadina esegue in Piazza San
Marco un «Inno alla Bucintoro» composto
dal M' Calascione
La banda dell'80° fanteria esegue ai giardi­
ni pubblici una marcia «Agli olimpici vin­
citori del mare» composta dal MO Luigi
Bottari

Con la abolizione delle varie sezioni di attività, per
il conseguimento dello scopo originario per il quale
la società era stata costituita, non si ha più notizia
della sezione musica. Continuano peraltro i concer­
ri nella nostra bella sede sempre affollati di scelto
pubblico.

Ancor oggi, che la Bucintoro deve soffrire per la
mancanza di un luogo di ritrovo per i suoi soci, il
legame con il mondo della musica non si è interrC?tto.

Tra i nostri Soci possiamo annoverare numerosi
studenti del Conservatorio Benedetto Marcello ed
alcuni professori dell'orchestra del Teatro la Fenice
che hanno saputo apprezzare lo stretto legame tra
cadenza musicale e cadenza delle vogate, tra liricità
delle più belle pagine musicali e liricità nelle paiate
all'unisono di un otto o di un quattro.

Sempre per mantenere vivo questo legame con il
mondo musicale, che è cosi stretto in tutta la tradi­
zione popolare veneziana, un gruppo di Soci ha
voluto realizzare un disco per celebrare il centena­
rio di fondazione della Società.
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W primi Kde tociale I Paluw Grimani in Rup Giuffl

LE SEDI SOCIALI

Fondata nel 1882, la Bucintoro già nel 1883 rea­
lizza la sua prima sede sociale a Palazzo Grimani
in Ruga Giuffa a S. Maria Formosa.

Già in questa prima sede le iniziative della Società
si susseguono numerose e molto diversificate rac­
cogliendo e richiamando un numero sempre mag­
giore di soci e simpatizzanti.

Ai concerti organizzati dalla sezione musica, si al­
ternavano gli assalti di scherma e di boxe, ai tratte­
nimenti danzanti, le serate di beneficenza, i tornei
di bigliardo ed i tornei di gioco alle carte.

La sede è sempre stata per la Bucintoro, il polmo­
ne di sfogo per i suoi Soci, il modo per avvicinare
alla Società un numero sempre più largo di persone
che con il loro apporto finanziario rendevano pos­
sibile l'attività sportiva ed agonistica fin da allora
molto onerosa.

Nel 1887 la sede viene trasferira a S. Moisè, in
Corte Barozzi al 21'2 dove peraltro resta solo due
anni senza che sia ricordata con particolari rim­
pianti.
Il Sodalizio passa, quindi, e siamo nd 1889, a San­
ta Maria del Giglin in fondamenta Barbariga a
Palazzo Balbi.

Anche questa nuova sistemazione: non incontra
molto favore tra i Soci tanto che nd ~ c'è un
nuovo trasferimento in una zona più periferica alla
Maddalena dove c'era l'osteria «al Ballon•.

Nel (f896) avviene l'avvenimento forse più impor­
tante'per' la vita associativa della Società: grazie

La . Sqmerit. (~ vi.ibiJe il riuano mn ~ dd Ksiser
G~ I ed il bullO del Re Vittorio Em&Ilude III, andali perduti)

anche ad una particolare intercessione presso la
Real Casa, viene concessa alla Bucintoro la Palaz­
zina del Selva ai Giardinetti Reali dove funzionava
un vecrbio caffè. -\,10.0 o.L I~GO

Sin dai primi mesi di attività la sede diventa il
fulcro di tutte le attività sociali, il ritrovo di tutti
gli appassionati dd remo non solo della Bucintoro,
il luogo rituale per incontri delle autorità sportive,



11111. delle attrazioni di maggior rilievo della città.

Le cronache dd tempo sono un elenco lunghissimo
di resoconti di feste riuscitissime ed. affollatissime,
.ne quali partecipava la migliore gioventù e molto
spesso destinate a fornire fondi per iniziative bene·
6cbc od assistenziali.

Qualche anno di pausa viene conosciuto durante gli
eventi bellici della prima guerra mondiale ma già
Dd 1920 la sede si riapre e riprende la vita inten·
sissima della Società.

Il 28 novembre, sempre dello stesso anno, con
solenne cerimonia, presenti le maggiori autorità
cittadine e militari, i Soci tutti e le famiglie dei
Caduti, v~nne scoperta la lapide commemorativa
dei Soci caduti in guerra.

Nel 1929, dopo le dimissioni da presidente dell'avv.
Vilfrido Casellati venne detto commissario Aldo
Gianfranceschi che nel perodo del suo incarico provo
vide ad una prima risistemazione della sede sociale

t.. nosUIi lede ai ,wdinetti prilftll del 1896

lA paluzina del SelvII akuni anni più lardi, dopo le opere cornpiule

""" """'" '?
~.

con la creazione ddla veranda sul lato dci aiardi.
Detti pubblici.

La strotturazione attuale della «nastrall' sede av­
venne sorto la presidenza di MiChelangelo Pasgua.{ç:,ll
to che ne realizro la signorile e funzionale sistema. lo.48
zione che tutti noi ricordiamo.

Ulteriore intervento migliorativo venne efiettuato
più tardi con la eliminazione della sovrastruttura
che ricopriva la palazzina sul lato del Canale del
Luna ed. il ripristino della balaustra in marmo.

Nel corso degli anni 60 nella sede trovarono spazio
importanti mostre dei Maestri De Chirico e Sciltian
in occasione delle Biennali Internazionali d'Arte,
venne realizzata la prima Mostra Nautica Venezia­
na con la esposizione degli scafi prodotti dai cantie·
ri della città ed. una Mostra Storica della Gondola
con vecchi reperti di notevole valore.

Tutta questa attività venne pero brutalmente inter­
rona, la vita stessa della società venne posta in serio



Sede ai Giardinetti
Interni
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pericolo allorché la Bucintoro nel '60 venne sfrattata
E....!ar arsto all'Ai! Terminal, con una scelta di
lUOgO e ~ sistemazione da più parti riprovata, nel­
la convinzione che la nuova struttura non sarebbe
risultata né funzionale né utilizzata dai passeggeri
dell'Aeroporto M. Polo.

Dopo qualche anno di vita stentata, l'Air TerminaI
venne infatti chiuso e ad esso sopravvisse un bar
indecoroso, che abusivamente aveva funzionato ano
che per i passanti, nonostante la licenza fosse limi·
tata ai frequentatori del terminal.

I nostri decisi interventi per il riottenimento della
«nostru sede portarono alla chiusura del bar ed
al totale abbandono di tutto il complesso immobi·
liare che è ora talmente degradato e devastato tanto
da richiedere un notevolissimo onere per il suo
ripristino.

Le nostre richieste per ottenere la nuova conces­
sione alla Bucintoro dell'immobile si sono scontra­
te, dapprima, con analoga richiesta dell'Azienda
Autonoma di Soggiorno, che intende collocarvi i
propri servizi turistici e, dopo, con la richiesta
avanzata dal Consiglio di Quartiere che intende
crearvi, con una scelta a nostro parere poco fdice,
una scuola materna.

La concessione è stata ora effettuata all'Aziè:nda
Autonoma di Soggiorno con la quale si spera di
poter raggiungere un accordo per una nostra pre­
senza, sia pure affettiva, nei locali che sono stati
la culla del canottaggio veneziano.

Dopo lo sfratto dalla prestigiosa sede dei Giardi­
netti, la Bucintoro fu costretta a trovarsi una nuo­
va casa e la scelta cadde su un vasto appartamento
a S. Maria del Giglio al 2473 ..

Il colpo inferto dalla perdita della sede era ·stato

tuttavia gravissimo per la società; la sede nella sua
nuova ubicazione era poco frequentata e limitata­
mente ai soci della sezione bridge.

Allorché la società fu assunta dall'attuale presiden­
te William Pinarello il corpo sociale era ridotto a
soli 75 soci paganti.

Le entrate erano talmente esigue da non garantire
neppure il pagamento del personale addetto al can­
tiere sociale.

Ci vollero anni di duro lavoro per riportare la s0­

cietà ad un livello sia sportivo che sociale ed asso­
ciativo degno del passato.

Nell'ultimo decennio è stato effettuato un lavoro di
consolidamento patrimoniale che permette di guar·
dare con serenità al futuro.



LE FILIAZIONI

Scorrere la storia della Bucint<;>ro non è solo pren­
dere atto degli avvenimenti importanti di una as­
sociazione sportiva, delle sue vittorie. delle sue
sconfitte, dei periodi esaltanti e delle annate prive
di risultati, dei momenti di eccellenza raggiunti dai
suoi atleti in campo nazionale ed internazionale;
leggere la sua storia e consultare la documentazione
d'archivio e d'epoca consentono di rilevare come
la linfa di questa ormai secolare società sia stata il
seme per la nascita di altre associazioni che pure
hanno dato lustro alla città ed allo sport.

II trasferimento di slancio, passione ed esperienze
comincia ben presto.

Il O segna un momento doloroso ed importan-
te a Bucintoro, per la Città e per lo sport te­
miero italiano.

Un di Soci si stacca dal sodalizio rimi Dio
veneziano e fonda una nuova societA intim1ata al
nome di Francesco Putrini. recentemente scompar­
so sui ghiacci del Polo, la Società di Sports Nautici
e Rari Nantes F. Querini.

E subito }'aaonjsmo e la rivalità tra i due Sodalizi
esplode vivissimo trascinando, come le passate fa­
zioni dei Castellani e dei Nicoloti, i veneziani.

La Città si divide in due partiti: chi tifa e parteg­
gia per i rossi ;Je1la Bucintoro e chi tifa e si batte
per i biancocel.ti della Querini.

Le vittorie conseguite da entrambe le Società, in
campo nazionale ed internazionale, sono un'altale­
na di primati che, nella rivalità e nell'emulazione,
rendono glorioso, temuto ed a tratti invincibile il
canottaggio veneziano.

'8

Mon•. V.Ien1ino Vecchi dia inaugurazione della sezione di MesuC'

La passione sportiva e l'agonismo raggiungono tali
livelli che addirittura portano alla eliminazione de­
gli equipaggi di entrambe le società dalla partecipa­
zione al~e Olimpiadi, a causa degli abbordaggi in­
tervenuti durante le prove, delle polemiche roventi
che seguirono e delle manifestazioni per le strade
cittadine che richiesero addirittura l'intervento del·
la forza pubblica per separare i contendenti delle
due fazioni.



I tempi sono cambiati, gli sportlVl sono maturati
ed una fraterna collaborazione caratterizza, ora, i
rapporti tra i due maggiori sodalizi remieri vene­
ziani, uniti nella rinascita dello sport remiero
nazionale, tanto che r Soci delle due società
ltioiscono per le affermazioni della consorella come
fossero proprie, nel comune amore per lo sport e le
tradizioni cittadine.

Come si è scritto in altra p:ute, già nel 1905 la
Bucintoro aveva inaugurato una propria sezione a
Mestre ed a Murano.

1971 Un momento della inaugurazione dc1ll leZione dì Mescrt

Nd 1970. ottenuta in concessione dal Comune la
vecchia Palazzina del Dazio a S. Giuliano{ che negli
anni precedenti aveva avuto diverse utllizzazioni
e allora giaceva in abbandono} vi avviava una

lO ria sezione che veniva ina"" rata nel se t m­
re del 1971, presenti le maggiori Autorità, con la

posa di una lapide a ricordo dell'avvenimento,
quale simbolo di unità per gli sportivi del remo
delle due sponde della laguna.

5:u:;ow-- JI.U5(-AL W</"'Où.4"-'\.
Difficoltà di vario ordine e l'aspirazione ad un mag­
giore più rapido sviluppo, non consentito dalle ma·
gra risorse della Bucintoro, suggerirono di lasciare
autonomia ai Soci della Sez. di Mestre che diedero
':liti, sotto la guida del compianto Prof. Servello,
alla Canottieri Mestre. altra consorella con la quale
esistono legami di fraterna collaborazione ed unità
di intenti.

Già abbiamo detto della Sezione di Trepcmi e del.
generoso apporto dato dai suoi atleti negli anni 50
e 60 alle affermazioni della Società.

Anche qui, dopo il periodo esaltante delle vittorie,
la sezione ha sofferto delle difficoltà generali della
Società ormai prossima ad una fine indecorosa.

~ Gli atleti e gli appassionati di Treporti vollero quin­
di dare vita ad una propria associazione la Canot·
tieri Irçoorti che ha tenuto alto il nome e la fama
dei canottieri treportini grazie anche all'attività ap­
passionata e competente di alcuni dirigenti della
Bucintoro che vale la pena di ricordare: Bruno Co,
stantini, Antonio Rosa Salva e Annibale Berton.

L'ultima guerra mondiale ed il passaggio del·
l'Istria e della Dalmazia sotto l'amministrazione ju-



fratellanza in un simpaticissimo «gemellaggio vela·
remo», come con tutte le altre iniziative sorte dal
seme della primigenia società veneziana, esistono
vincoli di fraterna coUarorazione ed unità di intenti
per il perseguimento delle comuni finalit! sportive
e nautiche.

U parltnU di Uni. ddk regale vdiche orpnizzale dall. buonloro

L'ultima delle ass008Z10ni remiere nate dal boom
indotto aana vogaIonga. li Associazione RCIIiìera
Giudecca ba tra i suoi fondatori il nucleo portante
di Soci della Bucintoro.

Ma non solo nel mondo del remo la Bucintoro ha
generato nuove associazioni.
L'attivit! della sua sezione velica, durata fino al
1948 ha dato vita ad un nuovo sodalizio veneziano,
il maggiore della città: il Diporto Velico Veneziano.

Iniziatore di questa nuova societA fu il compianto
Egidio De Zottis che, dapprima, presso la Bucin­
toro e, quindi, nella nuova darsena di S. Elena,
profuse molte delle sue ultime energie per la crea·
zione di una società velica dalle matrici più popo­
lari e sportive della Compagnia della Vela.

Anche con il Diporto Velico Veneziano, con il qua­
le la Bucintoro ha, recentemente, stretto vincoli di

gaslava, aveva decretato la fine, anche, della glo­
riosa società Diadera di Zara. Numerosi soci di quel
sodalizio si erano forzatamente trasferiti nella no.
stra città e molti avevano ritrovato lo spirito della
loro vecchia canottiera nel nostro Cantiere. Tra di
essi il prof. Luigi Miller, preparatore' degli atleti
partecipanti alle Olimpiadi di Helsinki, che voleva
far ritornare sui campi di gara i colori per i quali
aveva vinto un Cfm.2~pnato eutOP.eOf • \ .....J ~ ....

CA.ooJOl~"~~ .,)D~ .,...t"g.o-...A..~

Al prÒf. Mille. SI aBiancàrono un gNppo di appas~
sionati Soci della Bucintoro abitanti al Lido (Barde!· "
le, Dordit, Navarro, Superina ed altri) cd insiem~
diedero vita ad una nuoy1c SodStì con il nome cd iCi'
colori gloriosi della Dia ora. ,. ho\.

19X1 In.uguruione deU. sezione di Auronzo
Lo sviluppo delle associazioni remiere per la voga
alla veneta ha portato esso pure, ad un apporto di
Soci della Bucintoro nella creazione di un nuovo
Sodalizio.
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LA BUCINTORO E LA VELA

Fin dai primi anni di attività, una delle sezioni più
attive della società è stata la sezione vela.

I documenti d'archivio ed i quotidiani riportano
notizie di manifestazioni e regate per imbarcazioni
tipiche lagunari e" più tardi, per imbarcazioni in
voga nelle varie epoche (cotri, derive, dinghies
ecc.).

Molte manifestazioni venivano organizzate congiun­
tamente con la Compagnia della Vela con la quale
sono sempre esistiti ottimi rapporti di collabora-
zione. I

La Bucintoro ha mantenuto la propria affiliazione
alla Federazione Italiana Vela 6no al 1948 con una
attiva sezione velica nel 'cantiere di Punta della
Salute, mentre il settore canottaggio era tutto riu­
nito presso il Cantiere di Ponte dei Saloni.

Fino a tale data furono organizzate manifestazioni
veliche e regate tra le quali la Venezia-Jesolo e nu­
merose regate lagunari.

Nello scorso anno è stato deliberato di riprendere
l'attività in tale settore procedendo nel contempo
alla creazione di un porticciolo nella zona di Punta
della Salute ripristinando un approdo riparato, esi­
stente fino a fine ottocento, concretizzando un pro­
getto che già nel 1940 aveva ottenuto l'approvazio­
ne del Magistrato alle ~cque e del Coni.

LA BUCINTORO E LA DONNA

La componente femminile è sempre stata elemento
molto importinte nella vita associativa della Società.
L'apporto della donna si è andato via via modifi­
cando nel corso degli anni con la modificazione del
costume della società.

Dapprima le donne svolsero una importantissima
opera di appoggio con attività collaterali di benefi­
cenza e di sosteeno all'attività alJonistica sociale;
successivamente il loro intervento si è arricchito
con la pratica effettiva delle varie specialità cerniere.

Uno dei primi equipaggi femminili

La prima sezione femminile venne inaugurata nel
1939 con il battesimo di alcune imbarcazioni a se­
dUe fisso. ritenute particolarmente adatte per le
donne.

In questi ultimi anni abbiamo assistito ad un vero
e proprio riscatto della donna anche nel nostro sport
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1939 Uni delle nUO'\.'e imbaruzloni I sedile fisso della sa. femminile

con presenze qualificate in tutti tre i settori di
voga: nel canottaggio, nella canoa (una nostra atle·
ta ha conquistam il campionato italiano 81) nella
voga veneta (la nostra societi ha sempre una nu·
trita schiera di proprie rappresentanti nelle regate
locali e nella regata storica dove un simpatico equi.
paggio misto Bucintoro-Querini ha anche vinto la
bandiera rossa del 18 classi6eato).

La gentile presenza delle nostre Socie è ormai
una particolare caratteristica nd quotidiano funzio­
namento dei nostri cantieri.
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LE ALTRE INIZIATIVE

I Dirigenti della Società sono sempre stati molto
pronti ed attenti nd recepire le nuove istanze che
provenivano dai Soci o dagli sportivi della città.
Nelle varie epoche la loro attività si è quindi rivol·
ta ad iniziative, sempre sponive. sempre affini, ma
non interessanti direttamente il canottaggio.
Vediamo quindi la Bucintoro impegnata e determi­
nante nella organizzazione delle gare internazionali
motonautiche unitamente al Circolo Motonautico
Veneziano ed alcuni suoi soci presenti nelle com­
petizioni addirittura a livelli di primo piano.
Il nuoto poi ha trovato tra i nostri Soci ed atleti
degli antesignani di quelli che oggi con vocabolo
moderno vengono chiamati «ibernisti».
Il cimento invernale, cosl era allora chiamato, si
teneva ogni anno il lO gennaio e ad esso partecipa­
vano tutti i più forti campioni anche in anni, come
il 1929, ricordati per le temperature polari regi.
strate a Venezia.
Una iniziativa merita una menzione particolare;
dalla Bucintoro partl l'idea di coinvolg~re gli stu­
denti nella pratica del canottaggio e di organizzare
delle regate loro riservate sia a livello locale che
nazionale.
Dagli archivi escono cosl i nomi di campioni d'Ita­
lia universitari (GUF), di campioni degli studenti
medi.
Altra iniziativa per cercare di allargare il numero
dei praticanti di questO nostro sport è stata quella
di organizzare delle regate per ufficiali in congedo
(allora per noti motivi erano molti) e delle regate
per bancari nelle quali gli equipaggi dei dipendenti
della Cassa di Risparmio hanno mietuto non pochi
allori.





Due grandi .deti del paaato
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Campione e Maestro indimenticabile

Aldo Bettini

LE DISCIPLINE SPORTIVE

L'attività della Bucintoro, che all'inizio della vita
dell'associazione si esplicava in disparate discipline
sportive, dalla scherma alla ginnastica, daI tiro a
segno alla vela, dopo una decina di anni si concen·
tro tutta nella pratica della voga e nelle attività
nautiche, intensificando, e facendo convergere ogni
energia ed ogni risorsa unicamente sul settore che
diede vita al Sodalizio.

Il canottaggio

E' questa la disciplina fondamentale della nostra
associazione, alla cui pratica, negli ultimi anni un
poco in ombra per motivi contingenti e per diffi­
coltà obiettive connesse al moto ondoso presente
costantemente nello specchio acqueo antistante i
cantieri sociali, deve essere indirizzato ogni sforzo
dei dirigenti ed ogni aiuto possibile da parte delle
Autorità per far si che gli armi veneziani tornino
alle posizioni di preminenza per decenni occupate
grazie alle affermazioni delle due maggiori società
Querini e Bucintoro.

Come in tutti gli spons anche nel canottaggio il con·
seguimento di risultati di prestigio a livello nazio­
nale e, ancor di più, a livello internazionale presup­
pone la disponibilità di attrezzature tecniche per
l'apprendimento della voga (vasca scuola), di tecnici
con adeguata base culturale e con preparazione spe­
cifica approfondita, di un vivaio di atleti che si
assoggettino ad un lavoro di preparazione molto
lungo e pesante e, spesso, poco grati6cante dato che
il canottaggio, nonostante le antiche tradizioni e
l'alto prestigio internazionale, è uno degli sports



«poveri» non supportato, dai vasti interessi indotti
da attività sportive più spettacolari ed in grado di
attirare il grande pubblico.

Si tratta peraltro di una pratica sportiva di alto va·
lore formativo per i giovani, per la necessaria abi·
tudine al lavoro di équipe, con l'abbandono di per­
sonalismi ed atteggiamenti egocentrici e di insosti­
tuibile importanza medico sociale per il valore coro
rettivo di malformazioni interessanti la colonna vero
tebrale del suo gesto sportivo.

Per queste sue peculiarità e per le ~aratteristiche

della nostra città, non vi è dubbio che esso rappre­
senti ,ancor più delle altre specialità della voga da
noi praticate, lo sport di elezione per i veneziani.

Al fine di consentire l'approccio più ampio possibi­
le da parte dei cittadini di ogni età e sesso, nei pro­
grammi della nostra Società vi è la creazione di una

u v~o cantiue in fondamenta dei Saloni
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scuola di voga permanente, con la costruzione d'una
vasca scuola e di una palestra nel locale ai Saloni,
adiacente il nostro cantiere per la voga alla Veneta.

Le dimensioni del locale sono tali da consentire la
realizzazione di tali opere nel pieno rispetto dei va·
lori architettonici ed in modo tale da pervenire,
finalmente, alla strutturazione di un corso di appren­
dimento per le scuole come, in altre località, viene
fatto per lo sci, che è stato inserito tra le materie
di insegnamento.

Con questa nuova disponibilità di mezzi, alla quale
si conta di poter presto pervenire" la Bucintoro p0­
trà, ancor meglio ed ancor di più esplicare la sua
azione a favore della gioventù veneziana e della
città, proseguendo incisivamente nelle linee di in·
dirizzo della sua azione.

_'..r- ...J .... ,. lO.



La canoa

E' questa una specialità relativamente nuova per il
canottaggio nazionale e quindi anche per la Bu­
cintoro.

Le prime competizioni di canoa si sono avute nel
dopo guerra ed anche in questa specialità la Socie·
tà si è subito distinta con la conquista di campio­
nati italiani, partecipazione ai campionati europei
ed alle olimpiadi di Roma del 1960.

In questi ultimi anni, vari fattori (il limitato costo
del mezzo, la facilità del trasporto, la relativa faci·
lità di reclutamento anche fra i giovanissimi) han­
no favorito' una vera e propria esplosione della pra­
tica della canoa che, oltre all'agonismo, si presta
alla navigazione da diporto sia fluviale che maritti­
ma ed al campeggio.

Sull'onda di questa massiccia diffusione dei prati­
canti della canoa è anzi in a.tto una azione per il
riconoscimento della Commissione I taliana Canoa
quale Federazione sportiva autonoma come avviene
negli altri Paesi.

Un socio della Bucintoro antcsignano canoista

La minore fragilità degli scafi, il più facile utilizzo
anche con acque agitate, quali quelle che devono
affrontare i nostri adeti nel canale della Giudecca,
hanno condotto ad una maggiore attività ed a risul·
tati di rilievo nel settore della canoa.

La squadra della canoa della Società da diversi anni
primeggia nella nostra zona ed ha conseguito bril·
lanti risultati in campo nazionale, culminati con la
conquista del campionato italiano K 4 ragazzi mt.
500 nel 1979 e dei campionati italiani juniores K 4
m. 500 e K 1 mt. 500 Ragazze nel 1981.

Il vivaio dei giovani e giovanissimi atleti è abba­
stanza numeroso e permette di contare in una co·
stante presenza delle maglie rosse sui campi di gara
italiani ed esteri.

19'2 Il K 4 vincitorc dcI campionato italiano ad Auronzo
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L'equipaggio vincitou del campion.to it.lì'no 1979: urli, Ferruo,
Nigro, Rinaldo

La Voga veneta

La voga veneta è la specialità originaria e primige­
nita della Bucintoro.

Di diretta derivazione dalla vogata popolare vene·
ziana, la voga veneta è stata ed è una delle pratiche
di voga fondamentali per tutti i Soci che in essa
trovano, oltre ad un sano ed incomparabile eserci·
zio fisico, le radici stesse della cultura e delle tra·
dizioni della città.

La pratica agonistica della voga «in veneta» è, purO
troppo, da molti anni caduta in disuso dato che le
imbarcazioni di questo tipo si sono in pratica con­
centrate solo a Venezia.

Diversi tentativi sono stati compiuti per riportare
questo stile di voga in auge anche presso quelle
zone dove una volta esso era fiorente (sui laghi 10m·
bardi, sui fiumi piemontesi e lombardi ecc.) e molto
praticato.
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I tentativi fin qui compiuti purtroppo hanno avuto
un esito poco lusinghiero e dopo una gara all'Idro­
scalo di Milano ed una sul lago di Garda, con una
sfida tra «venete» e «bisse», tutto e ripiombato
nell'oblio.

Come si è detto, in altra parte, il declino della «ve­
netu, è stato causato da diversi fattori.

L'importanza delle manifestazioni, in pratica risero
vate a soli concorrenti del nord, la peculiarità di
uno stile, ristretto al solo ambito nazionale, la su­
premazia per lunghissimi anni degli armi veneziani,
hanno condotto ad un progressivo abbandono del·
le «venete» per le quali, oltrettutto, esistevano pro­
blemi costruttivi e di manutenzione.

L'impegno delle società veneziane, in particolare
Querini e Bucintoro, e di un grande campione del
passato Germano Basadonna sono stati rilevanti e
lodevoli e continueranno per la rinascita e la dif·
fusione di questo incomparabile stile eli voga che
cosi è stato illustrato da Paulo Fambri sulla «Gaz­
zetta di Venezia":
....la vogata in piedi dei Veneziani vale>' quanto la

scherma, come esercizio generale della persona e
quasi altrettanto come speciale del ragionamento.

Essa infatti esige parecchi avvedimenti e destreg.
giamenti anche al largo ed infiniti poi nell'interno
degli angusti canali spesso semi ostruiti da natanti
incatenati alle rive e più ancora dagli enormi tra·
sporti dietro ai quali si addensano e ingrossano be­
stemmianti le arrestate imbarcazioni minori. Allora
ce ne vuole di molta dell'arte e dell'intelligenza ad
aprirsi, solleciti e senza riportare danni, un passag·
gioo La vogata veneziana (scultorea nella posa e nel­
le mosse, nelle andature molli e nelle- concitate)
ampia i toraci, sviluppa senza ipertrofie i muscoli
d~~le braccia come i lottatori e delle gambe come i



Una ddle primiasime venete a quanro

Uno cleali equipqgi cleggeodari. di veneta con la Coppa BranCll
(Scarp. Nicola, Mini Marco, fratelli SÌIDOretto l

marciatori; vuole attenzione dell'occhio e dell'orec­
chio; tiene, specie nel poppiere, in un certo eser­
cizio perfino gli organi vocali, perché nelle brusche
svolte gli è forza con avvertimenti di alto ed intel­
leggibile suono accusare la presenza e la direzione
della propria barca o rispondere dando una specie
di benestare a chi non veduto, ma udito, diede per
primo il suo segno.

A questa eretta e balda vogata di uomo libero ed
intelligente non può in alcun modo contrapporsi la
efficacia ginnastica ed educatrice della marinaresca
ove del corpo è in azione la sola parte superiore
mentre la psiche (fatta eccezione per il timoniere)
può dirsi un motore come un altro qualsiasi.

«Un regatante veneziano, al terzo giorno salta alIe·
nato in qualsiasi lancia e vi fa le sue forti e sincro­
ne prove; il più glorioso dei campioni di Oxford
fa già molto; anzi addirittura miracoli, se dopo un
anno può lavorare in poppa ad una gondola e dopo
tre, in una bissona anche a soli otto remi.

1926 I campioni d'Italia Scarpa N., Manini G., fratelli SignoJeuo
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Che dire poi dell'estetica?

L'ideale degli automedonti, che alto squassa le
redini di tre classiche pariglie, non dà certo, della
supremazia umana, più forte e brillante prova di
un giovane solazziere della Bucintoro lanciantesi sul·
la eccelsa forcola di poppa della sobria e severa
anzichè sgargiante sua Dodesona».

La bellissima partenza di uria regata sociale dalla Punta della Salute

La Vogalonga

Questa manifestazione, che ha ormai superato con
la sua fama i confini nazionali, rappresenta, a parer
nostro, uno degli avvenimenti più importanti, de­
gli l,1ltimi decenni, per la città.

La felice ispirazione dei promotori di questo avve­
nimento, al tempo stesso, sportivo e di civile pro­
testa per lo stravolgimento della vita lagunare per
gli inquinamenti ed il moto ondoso conseguente alla
eccessiva motorizzazione dei natanti, ha provocato
una vera e propria svolta nel modo in cui i venezia­
ni vedono le acque interne e lagunari.

I vogatori, solo qualche anno fa, venivano osservati
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1975 La "dodesona.. alla prima Vogalonga

con una sorta di commiserazione, si sono, oggi,
moltiplicati e stanno riappropriandosi, in una non
facile lotta quotidiana contro il prepotere dei mo­
tori, degli spazi per secoli vissuti e concepiti per
le imbarcazioni a remi ed a vela.

La voga veneta è addirittura divenuta motivo nuo­
vo di aggregazione nei quartieri, nelle isole, dove
sono sorte numerosissime nuove associazioni che
riuniscono cittadini di ogni età, professione e sesso,



accomunati nella voglia di uscire in barca, di voga­
re, di godere di questa immensa, splendida palestra
naturale qual'è la nostra Laguna.

Ed in questo risveglio di passioni sopite, in questa
nuova attenzione per la voga veneta, genuina e­
spressione delle nostre genti, la Bucintoro non po­
teva essere seconda a nessuno, attenta com'è, da
sempre, alle vicende della città ed alle sue tradizioni.

Ancor prima che la Vogalonga si presentasse con la
sua carica dirompente ed innovatrice, era stato co­
stituito un primo nucleo di imbarcazioni tipiche
veneziane per la voga veneta da diporto.

A questo primo nucleo si sono via via aggiunte
nuove imbarcazioni tanto da costituire una seiio­
ne voga veneta con una flotta davvero invidiabile,

per varietà e pregio degli scafi, a disposizione dei
Soci.

E con la costituzione di questa nuova sezione si
sono utilizzati e rivitaliZzati nel più completo ri·
spetto dei valori architettonici, due locali del com·
plesso dei Saloni che sono ora una delle attrazioni,
visitati e fotografati come sono, anche turistiche
della zona.

Le competizioni per imbarcazioni tipiche si sono
moltiplicate, sull'onda dell'entusiasmo di tutte que­
ste nuove associazioni del Comitato Voga Veneta,
del quale la nostra Società è stata una dei promo­
tori, ed in tutte queste manifestazioni soci e socie
della Bucintoro partecipano tenendo alto il nome
del glorioso sodalizio.

La barca scuola all'ultima Vogalonga
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LE AITIVITA' DIDAITICHE E I RAPPORTI
CON I CONSIGLI DI QUARTIERE

Il. recente decentramento di molte iniziative pub­
bliche a favore della collettività ed i felici rapporti
di collaborazione ins.tauratisi con i consigli di quar­
tiere delle zone nelle quali la Bucintoro esplica la
propria influenza, hanno consentito di strutturare,
in modo sempre più efficace, l'attività didattica che,
da diversi anni, la Società sta portando avanti.

I corsi si susseguono con ottimo successo di allievi
e di risultati, praticamente in tutte le tre specialità
di voga alle quali si conta presto di poter unire an­
che la vela.

I nostri cantieri sono ormai divenuti un riferimento
costante e di rilievo in tali zone per quanti vogliono
praticare, sotto la guida di esperti istruttori, la voga
per il tempo libero o per i giovani che ad essa si
vogliono dedicare come impegno agonistico.

Giovanissimi allievi di un corso di canoa si preparano per una
«regatina»
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Le possibilità di iniziazione al canottaggio, alla ca·
noa ed alla voga veneta sono molteplici e sempre
a costi molto contenuti ed accessibili a tutti.

Durante il periodo invernale tali corsi sono integra­
ti da cicli di lezioni di attività motoria e ginnastica
ed esercizi preatletici in palestra.

Ove sia possibile, come si spera ,addivenire alla
strutturazione del locale n. 5 dei Saloni con la crea­
zione della vasca scuola e della palestra, tali inizia·
tive didattiche potranno divenire costante insegna­
mento per gli alunni delle scuole secondarie.

Foto di gruppo dei partecipanti ad uno dei tanti corsi organizzati
in collaborazione con i Consigli di Quartiere



I PRESIDE TI DELLA Bue TORO
DALLA SUA FONDAZIONE

Conte PIERO VEN1ER
Conte LEO ARDO LABIA
Comm. PAOLO CLEMENT I
Conte GIOVANNI CORRER
Comm. GIOVANNI VAERINI
Comm. APOLLO BARBO
Conte RAMBALDO DI COLLALTO
Barone AUGUSTO MAYNERI
Conte Seno GEROLAMO BRANDOLIN
Conte Comm. ANTONIO REVEDIN
Barone I GIACOMO TREVES DE BONFILI
Avv. VILFRlOO CASELLATI
Sig. EDOARDO SIGNORETTO
Dott. GIUSEPPE CALZAVARA
Com.te GIUSEPPE PREMUDA
Cav. Lav. MIOIELANGELO PASQUATO
Dott. PAOLO MARIOTTI
Comm. ALDO GIANFRANCESCHI
Dott. FIORENZO FABBI
Comm. ANACLETO LIGABUE
Geom. ANTONIO BARDELLE
Cav. Rag. WILLIAM PI ARELLO

1882 1884
1884 1887
1887 1890
1890 1893
1893 1895
1895 1902
1902 1905
1905 ]911
1911 1922
1922 1926
1926 1928
1928 1929
1929 1931
1931 1936
1936 1938
1938 1948
1948 1950
19.50 1960
1960 1963
1963 1968
1968 1969
1969

Una curiou i.Jnmqine
dci dirigenti della Società

ai primi del '900
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(dalla fondazione)

SOCI FONDATORI

Agostini Giacinto
Bas Ing. Augusto
Barboo Apollo
Barbieri Umberto
BonaIato Antonio
Banoletli Pietro
Calandri Cav. UiE. AHonso
Castelli Francesco
Otiou.ouo Ugo
Cocco Giovanni
Coja Attilio
Collalto di Co. Rambaldo

SOCI ONORARI (doli. fondonon'i

Co. Filippo GriDwll
Co. Amedeo N...I1i Rocca
V. Amm. G.B. Viotti
Geo. Achille Coen
V. A:mm. Duc. Napoleone Canevaro
Co. Nicola Papadopoli
Prof. Antonio Fndeletto

SOCI BENEMERITI

S.M. il Re Vittorio Emanuele III
S.A.I.R. Laetitia di Savoia Napoleone

duchessa D'Aosta
Cav. Dott. Antonio Marini Missana
Co. Angdo P.po<iopoli
Co. Ramboldo di CoIWto
James Gordon Bennet
S.A-R.. Enrico di Borbone co. di Bardi
Duchessa Giulia Melzi O'EriI vedo

Bt"""
Apollo Barbon
Ba. Angela de Reinelt
Co. Teresa Sormani Moretti
Co. Leopoldina Bnndolin D'Adda
Amelia Francesconi Gentilomo
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Costa Pietro
Fasoli Luigi
Giove Giosué
Gnignatti E~nio
Jesurum uv. Aldo
Jesurum Cav. Attilio
Levi Gomm. Avv. Giacomo
Mayneri Barone Augusro
Marcon Cap. Giorgio
Novelli Comm. Ermete:
Piloni Dr. Rag. Antonio
Pinzano Umberto

Avv. Clemen~ Pellegrini
Co. Lorenzo Tiepolo
Ba. Alberto Treves
Co. Girolamo Marcello
Avv. Sebastiano Tecchio
Avv. Giovanni Indri
Amm. Renato Fadda

Gav. Aldo Jesurum
Cav. Agostino Tozzi
Guseppe Searabellin
Giovanni Viandlo di G.A.
Co. Gerolamo Brandolini
Gav. Domenico Dolcetti
Cav. Elsa Albrizzi
Gav. Giulio Fano
Cav. Giovanni Zardinoni
Cav. Ufi. Alfonso Calandri
Gomm. Antonio Giorgio
Mario Marigo
Avv. Comm. Giacomo Treves

d. Bonlili
Rag. llicrudo Ma.on

Poschacher Leo
Ratti Cav. Carlo
Rossi Gino
Traldi Cesare
Vaerini Giovanni
Vanin Giuseppe
Vianello Giovanni
Zoo!U. Ang<lo
Zardinoni Giovanni
Zecchin Adolfo

Dott. Mario Rigo
Prof. Alfredo Guarini
Dott. Maurizio Cecconi
Avv. Camillo Gattinoni
Cav. Annibale Berton

I

Bettini Aldo
Olgeni Cesare
Cav. Edoardo Soika
Comm. Gianfranceschi Aldo
Edoardo Signoretto
Cav. Rq:. Mario PdIanda
Dott. Comm. Michelangelo Pasquato
Comm. Alberto Bercngo Gardin
Comm. Giuseppe: Bonfanti
Comm. Antonio Rosa Salva
Dott. Paolo Marinotti
Comm. Anacleto Ligabue
Aurdio Todeschini
Govanni Teuari
Bruno Costantini



LE PATRONESSE (dalla fondazione)

S.A.I.R. La Principessa Laetitia
di Savoia Napoleone

C.ssa Elsa Albrizzi
Sig. Giulia Barbon
Sig.ra Enrica Baracci Levi
Sig.ra Angela Iklloni Toso
C.ssa Iduna Iklmondo Caccia
C.ssa Enrichetta Bianchini Dubois
Sig.ra Jone Biliotti Usigli
C.ssa Leopoldina Brandolin D'Adda

di Valmarino
Sig.ra Annetta Calandri
Duchessa Ersilia Canevaro
Sig.ra Antonietta Costantini Busetto
N.o. Paola De Blaas
B.ssa Angelina de ReineIt
C.ssa Anna di Collalto
N.o. Marianna di $erego Alighieri
Sig.ra Amelia Zentilomo
B.ssa Lola Gherlach
Principessa Giovanel1i di Serego
Cssa Enrichetta Grimani Dubois
Sig.ra Angelina Jesurum Levi
Cssa Maria Labia Bonaccorsi
Lady Layard
Sig.ra Irene Levi Levi
C.ssa Maria Luccheschi de Reali
C.ssa Gabriella Luccheschi Palli
Brandolin di Valmarana
B.ssa Magda Mayneri
Duchessa Giulia Melzi D'Eril
Cssa Annina Morosini
Sig.ra Carolina Narducci Antonaz
B.ssa Margherita Nash Mayneri
C.ssa Teresa Miari Pelli Fabbroni
Cssa Elena Papadopoli Hellembach
C.ssa Giulia Persico della Chiesa
Sig.ra Augusta Poschacher
Marchesa Maria Sacripante
Si~.ra Ines Salom Semana
Cssa Teresa Sormani Moretti
Sil{.ra Antonita Toso Delfino

B.ssa Ortensia Treves de Bonfili
Sig.ra Annunziata Vaerini
Cssa Giustina Valmarana Cittadella

Vigodarzere
Cssa Nana Valmarana
C.ssa Cecilia Zen Soranzo
C.ssa Amelia Wallis Macenigo
Sig.ra Maria Walther Oesterle
Antonia AlverÌì Trevisanato
C.ssa Maria AlverÌì da Schio
Resy AlverÌì Vianello
C.ssa Emma Avogadro degli Azzoni
C.ssa Dada Albrizzi
Arcangeli Iginia
Corinna Ancillotto
c.ssa Gabriella Brandolin

di Valmarino
Bisio Maria
C.ssa Bucino di Sangro
C.ssa Elisabetta Brogliato Nani

Ikntivoglio
C.ssa Margherita Casanov. Brandolin
Lidia Cini Borelli
Emilia Ca' Zorzi
c.ss. M.ria Cadaval Brandolin
C.ssa Maria Luis. de Bresson Foscari
Cadei Maria
Henriette Donatelli Cauvin
C.ssa Maria DonÌì dalle Rose

Giacomuzzi
B.ss. Maria di S.rdagna
Carmen Ikrengo Gardin
Carla Brass Corletti
C.ssa Gabriella di Robilant
Diga Dal Vo Sicher
C.ss. Giustina di Valmarana
C.ssa Valentina di Robilant Mocenigo
Duchessa Dlga Cadaval di Robilant
Nella Errera Grassini
Rita Errera
Elis. Frigerio
Gilda Fano

C.ssa Nora Freschi
C.ssa Antonietta Galvagna Persico
Letizia Galanti
Maria Giandomenici Scattola
Galvagna Berardinelli
Dora Guetta
Lola Gaspari Leonardi di Casalino
C.ssa Paolina Giustiniani Recanati
Angelina Jesurum Levi
C.ssa Laura Ivancich di Carpegna
Dora Ivancich
Diga Levi Brunner
Eda Luccheschi
N.O. Maria Luccheschi de Reali
Elisa Luzzato de Frigessi
Maria Magrini di Velo
Cssa Vendramina Marcello Brandolin
C.ssa Annina Morosini Rombo
Magda Norfo
C.ssa Nina Ottolenghi Levi
Orefice Anna
Cssa Ginetta Persico
Peué Pascolato Maria
N.D. Pellegrini Zadra C.ssa Delia
Padoa Emma
Luisa Rietti Stucky
Anna Ratti Montini
Lidia Rota Rietti
C.ssa Roy Marcello
B.ssa Rubin de Cervin
C.ssa Margherita Revedin
C.ssa Ines Salom Semana
Ameli. Sezanne
Cssa Cecilia Soranzo de Soresina

Vidoni
Resi Sarfatti Jesurum
Henriette Suilam
Maria Trevisanato Stuckv
Giannina Stucky Chiggiato
Annamaria Treves de' Bonfili
C.ssa Pia di Valmarana
C.ssa Zacco



CONSIGLIO DIRETTIVO

William Pinatello
Pier Vettnl' Grimani
Ennio Asco
Ennio Carli
Mario Cedolini
Ruggero Comin
Gianni Colombo
Aldo Dordi,
Antonio Lobina
Pietro Rinaldo
Vincenzo Rinaldo
Paolo Rosa Salva
Angelo Sinigaglia

CoUq;o dei SUWci
Luigi Cappe11in
Paolo Owuttini
Marino Grimani

Collqio dri Probivm
Culo Giorgi
Antonio Rosa Salva
Luigi Stelluto

Allenatori
Giorgio Bertossi
William Pinal'dlo
Giorgio &bastiani

Istruttori
Francesco Neri Bortoluui
Roberta Righetti
Maurizio Lagia
Bajo Massimo
Ruggera Comin
Sergio Castamini
Aldo Dordit
Ferrata Elena
Zorzi Milo

ConliBIio di disciplina
Pier Vettol' Grimani
Paolo Rosa Salva
Vincenzo Rinaldo
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consigliere
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•

Presidente
V. Presidente
senore canottaggio·
settore canoa
progettazione • attività sociali
v. tesoriere
~tario

v. qretario
v. ~ttore cantieri
settore voga YeM:ta
~riere

progettazione e impianti
direttore cantieri

Presidente
Uhdoco

•

cono.
canottaggio

•

canottaggio

•
•

voga veneta

•
•
•
•
•

Presidente
membro

•
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SOCI VITALIZI (dalla lond.uone)

Azi~nda ~nerale 1taliana Petroli
Bas. Ing. Augusto
Berc:ngo Cardin Alberto
Bosio Ludovico
Branca Comm. Dino
Bras5 Avv. Alessandro
Casarlo Carlo
Cassa di Risparmio di Venezia
Cesana A. Bino
Cc:rc:setto Gomm. Armando
Checchin Gomm. Giovanni
Cioi Gr. ua. Co. Vittorio
Colori6ci Veneziani Zone.
Compagnia Iltaliana Grandi Alberghi
Deanna Davide
Duparque Cav. Teofilo
Errer. Cav. Ing. Gilberto
Gianfranceschi Aldo
Giorgio Comm. Antonio
Giorgio Giorgi
H~n umberto
Istituto Federale
delle çuse di Risparmio ddle Venezie
Ligabue Anacleto
Uoyd Triestino
Marcello Co. Ing. Andrea Mari.
Minelli Luigi
Comune di Venezia
Pellanda Rag. Uv. Mario
Pole211o CIV. Carlo
Poletti Arturo
Rani CiV. Enrico
Romanio cav. Gino
Rossetto CiV. Giovanni
Scarabellin CIV. Giuseppe
Signortno Edoardo
Società Adriatica di NaviglU:ione
S.V.I.M.E.
Solesin Amedeo
Solesin Silvio
T.lamini Antonio
Tat.mini Giorgio

Talamini Giulio Vincenzo
Tis CIV. Vittorio
Treves dc' Bon6li baron~ AVV. comm.

Giacomo
Visru50 cav. Giulio
Adorno avv. Culo
Agostint:lli rag. Tullio
Agostini Arturo
Amadi Mario
Barbalich Giovanni jr.
Bellato Bruno
Detuni Vittorio
Bianch~tto Itala
Bizzarini Fulvio
Bizzarini Roberto
Bonaldo Nino
Bonaldo 0.=
Bonfanti Giuseppe
Bonom~tto Gioacchino
Bortoli Sergio
Carraro comm. Luigi
Catullo Pi~tl'O

Cavali~~ cap. Mario
Celli Mario
cno:hin Mario
Cogo Umberto
Costantini Bruno
Costantini Guido
Costantini Paolo
Caurir Duilio
Croll ing. Mario
Cucco Gianni
Cucco Giorgio
Danesin Luigi
Del Carlo Mario
De Marchi Giovanni
Didan Alessandro
Disseta Pi~l'O

Doria Attilio
Doria Rino
Fassina Albano
Fomasi~ri Pi~tro

Fuser Attilio
Giorgio Franco
larach Loris
Ligabu~ Giancarlo
Mirigo comm. Mario
Marinotti cav. lav. Franco
Marinotti clott. Paolo
Marinotti T~resa

Masini cap. comm. Carlo
Mason rag. Riccarclo
Mazza co. Rugg~ro

Mazzeg.a Gino
M~rli Augusto
Mosti comm. Guido
Nasta dotto Val~ntino

Pancino dotto Franco
Pasquali Aldo Enrico
Paul~tti dotto Fierluigi
Finarello uv. rag. \Villiam
Pol~lti Arturo
Pot~nu Giuseppe
Rosa Salva Antonio
Roaa Salva Ennenegildo
Rossi Aldo
Sbriua Dolcino
Selz Cianado
Signoretto Giuseppe
Silva Tullio
Tessatin Antonio
Tessarin comm. Ferdinando
Todeschini Aurelio
Totlolo Gianguido
Toflolo dotto Giulio
Totlolo Guido
Toflolo Renato Secondo
Toffolo Tito
Tommasi rag. comm. Gius~ppe

Trevisan Guido
Vi.n~llo Ang~lo

Viscuso Giulio
Zanchi Antonio
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vogatori 12

Tipo reaolamenwe
2 16
4 16
4 8
} 6
4 4
6 6
I 2

T"opo Iihao
2 16
} 12
} 6
l 2
l 2
} }

} }

2 4
2 8

Tipo 8uvWe e laIOla
4 4
2 2
7 7
} 6

TipO olimpico
l 4
} 6

14 14

LA FLOTIA SOCIALE

Dodesona

Canottqaio
Jol~ a ono
Jole a quattro
Jole a due
Doppio canoe
Canoe
Tolette
Doppia joletta

Outri~r l. ottO
.. quattro c. t.
.. due c. t.
.. due I. t.

Doubl. schull
Skif!
Miniskiff

Vene:te l. due
V~te • quattro

Uno<
Minikaiok
Codatronct
Fluviale K 1
Fluviale K 2

K 4
K 2
K I

VOla VtnCta
Battella
Sl\ndolo
S-dopon
Sandalo
Mascarete
S·dopon
Pupparin
Pupparin

Taule imbarcazioni
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a 6 remi
l. 4 remi
a 4 remi
a 3 remi
a 4 remi
a 2 remi
li. 2 remi
a 4 remi

1
l
2
2
6
2
l
2

91

6
4
4
6

24
4
2
8

Totale vogatori 21'
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ELENCO GENERALE DEI SOCI

Agosto 1982

Aimo Emilia
Albarello Bul1ltto Cesa~

Albertini Alberto
Alfieri Ippolito
Anastasi Giuseppe
Asm Alberto
Aseo Eugenio
Avanzi Raffaella
Avanzi Riccardo

Baldan Mario
Baldovino .Carlo
Baldovino Lorenzo
Ballacin Carlo
Ballarin Giancarlo
Ballarln Mariucda
Ballarlo Valeria
8ampa Nerio
Barbaro Giampaolo
Barb8seuì di Pron Sergio
Barbato Gianni
Barbato Piero
Bardelle Antonio
Rareato Marino
Barrelee Cristina
8eroffio Roberto
&rtoloni M.rt.
Bsrtoloni Romeo
Baruzzi Davide
Basaalia Augusto
Buchetti Lelio
Battistuzzo Aldo
Bega Vittorio
Bellemo Fioravante
Bellemo Marco
Bellon Gino
Benedetelli Alessio
Benvenuti Alvise
Bemardi Luca
Bertoldi Andrea

Berton Annibale
Bertossi Giorgio
BettineUo Laura
Bevilacqua Giorgio
Bisutti Francesca
Bolla Simone
Bolognini Marco
Bolognini Stefano
Bonfanti Marino
BonDo Aldore
Bonicelli Luca
Barella Pietro
Bortoluzzi Francesco Neri
Basi Ermenegildo
Bottazzo Stefano
Bovio Leonarda
Brajan Silvia
Brandmi Lucia
Brandolini A1~5io

Brighenti Attilio
Brugnera Rmzo
Brugoolo Davi~

Brugnolo Emanude
Brugnone AIbeno Maria
Bullo Michela
Busetti Davide
Busetto Brono
Busetto Caudio
Busetto Marco
Busetto Vincenzo

CaHì. Marco
Calzavara Amalia
C.ampagnari Anna
Campagnari Luciana
Campagnolo Ernesto
Candian Alberto
Canziani Bruno
Canziani Mario
Caporioni Maneo

Caporioni Vittorio
Cappelin Fosca
Cappdin Luigi
Cappello Danilo
Cardin Francesco
Cardaci Giorgio
Carli Ennio
Carli Luca
Carraro Flavio
Carrer Giovanni
Casaria Stefano
Casellati Antonio
Casellari Francesco

'Casiglieri Paolo
Castellani Adriano
Castiglione Domenica
Cecroni Maurizio
<:«roni Riccardo
Cedolini Aurora
Cedolini Mario
Cc:rizza Giovanna
Chiapolin Adriano
Chiapolin Grazidla
Chiarottini Paolo
Chiesa Domenico
Chiesura Mario
Chiozzotta Alberto
Opriani Arrigo
Oriello Massimo
Ciriello Sergio
Civettini Rudi
Coin Paola
Colombo Giampiero
Colombo Gianni
Colorio Marina
Comin Ruggero
Conte Agostino
Casoli Ettore
Costantini Guido
Costantini Massimo



Costantini Roberto
Costantini Sergio
Cosulich Francesca
Cosulich Paolo
Craff Giovanni
Cucco Marino

Dalla Pietà Giancarlo
Dalla Pietà Renzo
Danesin Cesarina
Da Re Adriano
De Sacco Maria Giulia
D'Aulerio Luigi
De Ambrosi Luigi
Deana Susanna
Deana Giovanni
De Gregori Elena
De Gregari Funcesco
De Gregori Massimo
Dei Rossi Roberto
Della Fiorentina Mario
Dell'Antonia Mauro
De Meio Apollonia
De Michelis Marco
De Min Pietro
De Min Sergio
De Riz Giuseppe
De Rossi Duccio
De Spin Renato
D'Este Diego
D'Este Marina
Di Pumpo Giovanni
Docci Roberto
Dolcetti Agostino
Dolcetti Alessandro
Dolcetti Chiara
Dolcetti Giuseppe
Donà dalle Rose·AIvise
Dordit Aldo
Dordit Davide
Dorigo Eros
Doria Franco
Dullia Gabriella

Errico Michele
Eusebi Mario
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Fabbris Paolo
Fabbris Sergio
Fadda Renato
Fagherazzi Vincenzo
Falchetta Stefano
Fant Andrea
FantineIli Gino
Favaro Ivan
Fazzini Sovrano Alessandra
Ferrari Franco
Ferraro Andrea
Ferrata Elena
Ferretti Carlo
Ferri Cataldi Marcello
Ferri Cataldi Marco
Finzi Liana
Finzi Pasquali Sonia
Fiorin Mauro
FlOrin Robeno
Piorin Vittorio
Fontana Orio
Fontanari Roberto
Forcdla Chiara
Forcellini Giovanni
Fragiacomo Sergio
Fran~hi Garibaldi- Bruno
Franceschi Stefania
Franceschi I va
Fromanger Natalie
Fu1g~ Guido
Fungher Angelo

Gabbia Filippo
Gabbia Gaetano
Gabbia Simone
Gaggio Alessandro
Gaggio Giuseppe
Gagliardi Paolo
Galuppo Bruno
Gambino Andrea
Garassino Luisa
Garibaldi Giancarlo
Gattinoni Camillo
Gavagoio Saodra
Ghezzo Maurizio
Gianferrari Corrado

Gioi Giampaolo
Gioppo Elisabetta
Giorgi Carlo
Giorgio Marco
Giosa Mario
Girello Antonio
Giupponi Giovanni
Giusto Alfio
Gottardi Michele
Greguol Gabriella
Grimani Donata
Grimani Marino
Grimani Pier Vettor
Grimani Pietro
Grossi Enrico
Guarini Alfredo
Guarnieri Caterina Gorla
Guarnieri Francesco

Hickey Bemarcl

Indri Pietro
Inchiostro Sandra
I vancich Carlo

Jabara Enrico

Laggia Maurizio
Lamberti RodoIfo
Lanfranchi Luigi
La Sala Itala
Leandro Francesco
Levorato Alberto
Libralesso Luigi
Lisiola Federico
Lobina Antonio
Locatel1i Daniele
Lombardo Daniele
Longa Oddo
Longa Fabrizio
Loredan Jacopo
Lolto Laura
Lucarda Grimani Martina
Lucchi Stefano
Luzzatti Roberto

Maggi Lorenzo

,



Magro Sortia
M.jet Silvia
Malagnini Anna
Malafante Marco
Malerba Luciano
Mander Vittorio
Manera Hans Lisolonc
Manera Manfred
Maneschi Paolo
Manni Mario
Manzo Giorgio
Marangon Bianca
Marcello Delfina
Marcello Matilde
Marehioti Matteo
Marcoleoni Vittorio
Marin Marco
Maschio Luciano
Mazzega Alessandra
Mazzi Andreina
Mazzi Giorgio
Medoro Giancarlo
Medoro Roberto
Menegazzi Mauro
Menegoni Massimiliano
Merdli Marcdlo
Meschini Claudia
Mezzarob. Leonardo
Migliorini Giuseppe
MineUo Massimo
Mingardi Antonio
Modolo Piero
Molin Alessandro
Molin Mario
Molinara Gherardo
Monacelli Pierluigi
Monego Mario
Monselesan Pinarello Lina
Montin Alfredo
Montin Andrea
Montin Renzo
Moresco Fabio
Moretto Roberto

Nardin Roberto
Nardo Gino

Nasci RosI! Salva Cristina
Navarro Angelo
Nicholas Herdon
Nordio Andrea

Olivit:ri Valtt:r
Ottochian Aldo

Padoan Gabridt:
Padoan Robe:rto
Pagliaro Danilo
Pajc:r Sc:rgio
Papettt: Laura
Papini Giancarlo
Parenti Luciano
Parisi Francesco
Pastrdlo Roberto
Pavan Vittorio
Pavanello Graziana
Pellegrini Piero
Pt:nzo Manlio
Penzo Nino
Pt:nzo Vittorio
Pt:rsico Bruno
Peroci> Arnhea
Peschiera daudia
Pezzile Alessandro
Piasentini Mirko
PilIa Alvi~

Pilloni Adelio
Piscitt:Ui Marina
Polacco Rt:nato
Polt:gato Giulio
Poli Massimo
Pott:nza Alt:ssandro
Potenza Paolo
Pozzan Potenza Emilia
Prevedello Antonio
Prevedello Laura
Privat Fedt:ric
Privato Aldo
Privato Ro~rto

Pulese Pierluigi
Pullit:ro Andrea
Purisiol Aldo
Purisiol Enrico

Ramasco Carlo
Ramasco Claudia
Ramasco Daria
Ramasco Gianmaria
Rampazzo Maurizio
Reato Aldo
Regazzi Marco
Renzini Anna
Rig~tti Roberta
Rigo Alberto
Rigo Mario
Rinaldo Fabio
Rinaldo Giampaolo
Rinaldo Margherita
Rinaldo Marina
Rinaldo Michdt:
Rinaldo Pit:tro
Rinaldo Vioct:nzo
Rocc~tto Luigi
Rodighit:ro Massimo
Roggt:ri Augusto
Romanin Um~rto

Romano Mario
Roncali Guido
Rosa Salva Anna
Rosa Salva Giu~ppe

Rosa Salva Paolo
Rossc::ttini Francesco
Rota Paolo
Rusca Ivano

Salata Gianfranco
Sambin Marco
Sambo Silvio
Santarello Sc:rgio
Sartori Alberto
Sartori Andrea
Savolde11o Bruno
Scapinelli Ftanct:SCa
Scaramuzza Gualtit:ro
Scarpi Silvia
Scarpa Alessandro
Scarpa Evelina
Scarpa Francesco
Scarpa Franco
Scarpa Teresa
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Schiavon And~

Schiavon Giorgio
Scibelli Poolo
Seagram Doroty
Sebastiani Giorgio
Segalin Bolzondla Antonia
Scgalin Rolly
Segalin Sergio
Segalin Susanna
Selandni Francesoo
Selle Piero
Seno Luigi
Seno Manuela
Siega Giuliano
Siega Michela
Silvestri Davide
Silvestri Giorgio
Silvestri Gregorio
Simeoni Luca
Sinigaglia Angelo
Smith Marco
Spasiano Fran~
Spasiano Um~rto

Spemich Aldo
Spero Daniele
Spero Glauco
Stamboglis Gregorio
Stelluto Luigi

Tagliapietra Alberto
Tagliapietra Gianfranco
Tagliapietra Silvio
Tamari Wadih
Targhetta Giuliano
Tc:ardo Paolo
T.d= Claudia
Te:fE Suasin
Tessari Giovanni
Testa Crivellari Maria
Testa Davide
Testa Dora
Testa Soave Laura
Testa Silvio
Tinti Luca
Tiozzo Qaudio
Tiozzo Grazia
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Tito Paolo
TofianelIo Ubaldo
Tanello Fulvio
Toninato Bruno
Tornolo Franco
Tonino DonatelIa
T00010 Tu1lio
Torrisi Giuseppe
Trevisan Mirko
Trevisane1lo Alessandro
Trivellato Giorgio
TrivelIato Lotis
Trois Gino
Turco Iknito
Turolla Libero

Utimpergher Delfo

Vacrari Angelo
Valmarana Alessandro
Valmarana Francesco
Valmarana Mario
Vanon Michela
Varola Guido
Vedevato Giovanni
Venturini Antonio
Verdier Mimi
Venace Francesco
Vian Dino
Viancini Ettore
Viane1lo Alessandro
ViandJo Angdo
Viandlo Pierluigi
Vidal Albino
Vincmti Carlotta
Volpato Maurizio
Volpato Zef6ro

Wakevitch Alessandro
Wulten Carlo

Zacche110 Diana
Zamattio Francesco
Zamattio Roberto
Zambon Gianni
Zambon Giovanni

Zambon Daniele
Zampieri Alessandro
Zancan Maela
Zancan Sergio
Zane Umberto
Zanchi Daniele
Zanc:tti Elisabetta
Zanon Silvano
Zardetto Robeno
Zennaro Oscar
20rzi Giovanbattista
20rzi Milo
Zuliani Giorgio
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Fonti

Pubblicazioni sociali
in occasione del 20°· 2'" e '0" anniversario della fondazione
Biblioteca Quetini Stampalia
Biblioteca Mamana

Gruppo di ri~

Paolo Chiaruttini
Franceschi Garibaldi.Bruno
Carlo Giorgi
Pier Vettor Grimani
Beroard Hickey
Lina Monselesan
William Pina~1I0

Roberta Ri~ttj

Paolo Rosa Salva
Luigi Stelluto

Foto
Archivio sociale e personale dei Soci

Tati
Bemard Hickey
William Pinarello

Comitalto cdebnziooi ceateDario
Itala Biancheno, Antonio Casellati, Guido Costantini, Luigi
Danesin, Paolo Chiaruttini, Giovanni Ileana, Francesch.i
Garibaldi-Bruno, Carlo Giorgi, Pier Vettor Grimani, Ber­
nard Hickey, William Pinarello, Sergio Pajer, Spero Glauco,
Luigi Slellulo, Anronio Zanchi.

Foligraf Mestre per le fotolito
Tipografia Helvetia . Venezia
Legataria Vetrati - Mest~
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